
1

ART&LAW 3/2015
NEGRI-CLEMENTI STUDIO LEGALE ASSOCIATO

A cura di Gianfranco Negri-Clementi e Silvia Stabile

Negri-Clementi 
Studio Legale Associato

Via Bigli, 2
20121 Milano
Tel. +39.02.303049
Fax +39.02.76281352
info@negri-clementi.it
www.negri-clementi.it

Marco Lanza, I Depositi, Museo del Cenacolo di Andrea del Sarto
Carta Fotografica Crystal Archive Paper, Stampa Lambda su Dibond

104 × 80 cm - 157 × 120 cm, n° 7+2 AP
Courtesy Noema Gallery, Milano

Résumé
L’evento cui ci dedichiamo in questa lettera è stato di assoluto rilievo. Il suo percorso, apparentemente solo 
tecnico-giuridico, si è palesato invece ricco di tematiche pratiche, operative ed economiche per la grande 
qualità degli eccellenti protagonisti. I quali, come noi cerchiamo qui di sintetizzare, hanno indirizzato la no-
stra attenzione su tutto l’arco delle situazioni che fioriscono in occasione della presentazione e divulgazione 
del prodotto artistico in sede espositiva o pubblica. Si è trattato dunque di un evento di raro interesse per il 
cui allestimento non finiremo di esprimere gratitudine a chi tanto intelligentemente vi si è dedicato. (gnc)

Giornata di Studio Diritto d’Autore in Mostra

Gestione del diritto d'autore nell'organizzazione delle mostre d'arte

di Mario De Simoni, Direttore Generale Scuderie del Quirinale e Palazzo delle Esposizioni, Azien-

da Speciale Palaexpo

Organizzare una mostra d’arte richiede un’attenta gestione non solo delle opere esposte, ma an-



2 ART&LAW
NEGRI-CLEMENTI STUDIO LEGALE ASSOCIATO

La Newsletter di NEGRI-CLEMENTI STUDIO LEGALE ASSOCIATO

che del diritto d’autore che spetta agli autori 
delle opere. Sono molteplici e comuni, infatti, 
le attività che, nell’ambito di una mostra, pos-
sono toccare i diritti degli autori: dall’espo-
sizione in sala alla diffusione sul web, dalla 
riproduzione nei cataloghi alle divulgazioni 
informative, le sedi espositive utilizzano le 
opere - e le loro riproduzioni fotografiche - per 
un’ampia varietà di finalità culturali. Le possi-
bilità di sfruttamento delle immagini sono poi 
aumentate negli ultimi anni con lo sviluppo del-
le nuove tecnologie, che offrono un supporto 
di valorizzazione delle mostre, permettendo 
inoltre ai visitatori di partecipare attivamente in 
questa attività di diffusione della cultura.

Quali sono allora gli usi delle opere, e delle 
loro riproduzioni, consentiti alle sedi esposi-
tive? Quali invece quelli per cui è necessaria 
l’autorizzazione dei titolari dei diritti d’autore 
o dei proprietari delle opere? A chi occorre ri-
volgersi? Come vanno impostati i contratti di 
prestito delle opere d’arte relativamente a que-
sto aspetto? Qual è il ruolo della SIAE? Cosa 
fare quando si ha a che fare con beni culturali 
del patrimonio pubblico o con le cosiddette 
opere orfane? Come funziona negli altri pa-
esi europei (e quali sono gli scenari in ambito 
comunitario)?

È su queste e altre delicate domande che si 
sono confrontati autorevoli esperti, appar-
tenenti al mondo dell’arte, delle istituzioni 
pubbliche, dell’università e dell’industria 
culturale, invitati a partecipare alla prima gior-
nata di studio sul diritto d’autore nella orga-
nizzazione delle mostre d’arte che si è tenuta a 
Roma, presso il Palazzo delle Esposizioni, il 4 
dicembre 2014.

Si tratta della prima volta in cui una sede 
espositiva di un’istituzione pubblica si fa pro-
motore, insieme con la Direzione Generale 
Biblioteche, Istituti Culturali e Diritto d’Au-
tore del Ministero dei Beni e delle Attività 
Culturali e del Turismo e con la collaborazio-

ne del CREDA - Centro di Ricerca di Eccel-
lenza per il Diritto d’Autore, di un’iniziativa 
di questo spessore culturale, che mira a fornire 
agli operatori del mondo dell’arte utili indica-
zioni di taglio sia teorico-giuridico sia pratico 
su come conciliare il rispetto della normativa 
(in continua evoluzione) sul diritto d’autore 
con l’esigenza di dare massima diffusione, in 
ogni possibile sede, alle proprie mostre. 

A tal fine, la giornata si è articolata in due 
sessioni complementari: la mattina dedicata 
all’approfondimento della normativa di di-
ritto d’autore applicabile alle sedi espositive, 
in modo da delineare i limiti e i confini giuridi-
ci entro cui queste possono operare; nel pome-
riggio, invece, si è tenuta una tavola rotonda 
nella quale hanno trovato spazio le voci degli 
operatori che partecipano alla realizzazione 
delle mostre e delle istituzioni che supporta-
no questa attività.

Mario De Simoni è Diret-
tore Generale d’Azienda 
Speciale Palaexpo dal 1 
gennaio 2008 con diretta 
responsabilità dell’area 
Comunicazione, Marke-
ting e Relazioni Esterne. 
Durante il periodo sono 
stati realizzati, presso le 
strutture gestite (Scuderie 
del Quirinale, Palazzo delle 

Esposizioni, Casa del Cinema sino al 1 febbraio 2011, 
Casa del Jazz), circa 4000 eventi culturali fra mostre, 
convegni, concerti, incontri scientifici. Per quanto 
riguarda le Scuderie del Quirinale e il Palazzo delle 
Esposizioni, sono state realizzate 50 grandi mostre.
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La tutela del diritto d’autore 
nella divulgazione e promo-
zione del patrimonio artistico

di Rossana Rummo, Direttore Generale Dire-
zione Generale per le Biblioteche, gli Istituti 

Culturali e il Diritto d’Autore del MiBACT

Il ruolo del diritto d’autore nei rap-
porti tra sedi espositive e artisti

Negli ultimi decenni si è osservato come le 
sedi espositive, quando organizzano una mo-
stra, non si limitano più a organizzare una 
mostra, ma, mediante tutte le attività di pro-
mozione, divulgazione e valorizzazione ad essa 
connesse, generano - cercando il più possibi-
le di controllarlo - un aumento esponenziale 
delle riproduzioni, soprattutto fotografiche, 
delle opere d’arte esposte, attraverso catalo-
ghi, libri, stampe, cartoline, poster, fino ad 
arrivare alla loro visualizzazione sulle reti in-
formatiche, dove le sedi espositive sono sem-
pre più interessate a mostrare e condividere le 
proprie attività. A ciò si sta aggiungendo, guar-
dando al futuro, l’applicazione alle opere d’arte 
della nuova tecnologia delle stampanti in tre 
dimensioni. Il diritto d’autore protegge tut-
ti questi aspetti, essendo evoluto dal controllo 
sulla riproduzione dell’opera in copie a ogni 
suo sfruttamento, compreso quello che com-
porti un’elaborazione dell’opera riprodotta, e 
richiede pertanto un’attenta gestione da parte 
degli operatori del mondo dell’arte.

Il diritto d’autore in positivo come di-
ritto d’autore della sede espositiva sul-
la mostra

Il diritto d’autore è anche una risorsa, però, 
per le sedi espositive. Mi riferisco alla possi-
bilità che queste, e in particolare i singoli cu-
ratori, siano considerati titolari di un auto-
nomo diritto di proprietà intellettuale sulle 

mostre. Dietro ogni mostra, infatti, c’è una 
vera e propria attività creativa - laddove la 
creatività è la porta d’accesso alla tutela d’au-
tore - che si sostanzia fondamentalmente nella 
ricerca, selezione e disposizione delle opere. 
Non solo: una mostra genera nuovi significati 
delle opere attraverso la loro inedita e crea-
tiva associazione. Si può parlare allora di un 
diritto d’autore sulla mostra, che tuteli questo 
plusvalore di natura creativa, intellettuale? 

Il ruolo del diritto d’autore nei rap-
porti tra sede espositiva e pubblico

L’ultimo tema è quello del diritto d’autore 
delle mostre visto da un altro punto di vista, 
non più quello del rapporto tra sede esposi-
tiva e autori, ma quello del rapporto tra sede 
espositiva e pubblico. Ogni sede espositiva si 
deve porre, infatti, continuamente la domanda 
di come trovare un equilibrio tra esigenze di 
protezione ed esigenze di divulgazione del 
patrimonio artistico esposto. Come concilia-
re allora difesa e valorizzazione delle mostre? 
E come interviene il diritto d’autore? Per com-
prendere la questione è necessario evocare il 
protagonista principale di questa vicenda: il 
pubblico. Il pubblico è il vero consumatore del 
mondo dell’arte. Le opere si creano, e le mostre 
si organizzano, per fornire esperienze estetiche, 
piacevoli o provocatorie non fa differenza, al 
pubblico. La scelta stessa di quali mostre ospi-
tare si fa pensando sempre di più, anche per 
motivi di sostenibilità economica, ai gusti del 
pubblico. Al riguardo, nulla è più esemplificati-
vo del dibattito attuale sulla liberalizzazione 
delle fotografie delle opere esposte in mostra.

Dal 1998 Rossana Rum-
mo è Direttore Generale 
della Pubblica Ammini-
strazione. A marzo 1999 è 
stata chiamata a dirigere il 

Dipartimento dello Spettacolo del Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali e, successivamente, la Direzione 
Generale per il Cinema dello Stesso Ministero. Nel 2001 
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Sedi espositive pubbliche, ti-
tolari dei diritti d’autore e 
proprietari delle opere

di Paolo Marzano, Avvocato, Presidente del 
Comitato Consultivo Permanente per il Diritto 
d’Autore MiBACT 

Oggetto della protezione delle opere 
dell’ingegno accordato dalla legge sul di-
ritto d’autore (legge 22 aprile 1941, n. 633 e 
succ. mod.) è ampio, comprendendo qualsia-
si espressione dell’ingegno umano seppure 
rappresenti un contributo modesto alla vita 
del Paese; l’accesso alla protezione appare 
quindi assai facile ed è assicurata nel momen-
to in cui l’opera è resa conoscibile ad altri 
ovvero estrinsecata. 

La legge sul diritto d’autore protegge, tra le 
altre, anche le opere della scultura, pittura, 
arte del disegno, incisioni, le opere delle arti 
figurative e similari e le opere fotografiche.

 L’estrinsecazione di cui sopra è qui rappre-
sentata dalla “fissazione” dell’opera su tela, 
carta, cera, marmo o su qualsiasi supporto 
fisico sul quale l’opera è stata espressa dall’au-
tore.

Si è per questo soliti distinguere tra:

1.	 corpus mysticum: il bene immateriale 
rappresentato dall’opera dell’ingegno;

2.	 corpus mechanicum: il supporto tangi-
bile che incorpora l’opera.

 Essere proprietari del secondo non signi-
fica essere titolari dei diritti sul primo.

Sul corpus mechanicum insistono i tipici 
diritti che gravano sui beni mobili: proprietà, 
possesso, detenzione. 

 Sul corpus mysticum insistono invece i di-
ritti d’autore. Sono di due categorie: 

1.	 diritti morali;

2.	 diritti patrimoniali.

 I diritti morali sono essenzialmente due: il 
diritto alla paternità dell’opera e il diritto 
alla integrità dell’opera.

I diritti morali sono inalienabili, irrinun-
ciabili e imprescrittibili, in quanto difendono 
l’onore e la reputazione dell’autore: perché l’o-
pera riflette la personalità dell’autore. 

 I diritti patrimoniali sono molteplici ed 
elencati agli artt. 12 e ss. della legge sul dirit-
to d’autore, tra cui i seguenti diritti economici 
d’autore:

1.	 diritto di riproduzione;

2.	 diritto di rappresentazione ed esecuzione;

3.	 diritto di distribuzione dell’originale o 
delle copie dell’opera;

4.	 diritto di diffusione/comunicazione a di-
stanza;

5.	 diritto di rielaborazione dell’Opera.

ha ricoperto la carica di Commissario Straordinario 
per la Cultura del Comune di Roma. Dal 2002 è Presi-
dente del Teatro Mercadante - Teatro Stabile di Napoli 
e dal dicembre 2003 è Direttore Generale dell’Azienda 
Speciale Palaexpo. È stata consigliere d’amministrazio-
ne dell’Agenzia per l’Innovazione Tecnologica, dell’U-
niversità Roma Tre e della Scuola Nazionale d’Arte 
Drammatica Silvio D’Amico.
Dal gennaio 2008 al gennaio 2012 ha ricoperto l’inca-
rico di Direttore dell’Istituto Italiano di Cultura di Pari-
gi. Dal 2 gennaio 2012 a tutt’oggi è Direttore Generale 
per gli Archivi del MiBACT.
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 I diritti patrimoniali sono alienabili, conce-
dibili in uso a terzi, rinunciabili e si prescri-
vono dopo 70 anni dalla morte dell’autore o 
dell’ultimo coautore deceduto. 

Solitamente, la proprietà del corpus mecha-
nicum ha scarsa rilevanza: essere proprietari di 
un dvd non significa essere contitolari dei diritti 
d’autore sull’opera in esso contenuta (soprattut-
to di quelli patrimoniali, rilevanti economica-
mente). Ma la situazione cambia nel caso delle 
opere figurative: il quadro, la scultura, “l’origi-
nale” ha un valore economico significativo, 
anche per il diritto d’autore. 

 Con la vendita dell’originale, l’autore 
cede (almeno secondo alcuni studiosi e parte 
della giurisprudenza) all’acquirente dell’opera 
(… del corpus mechanicum!) alcuni diritti. Il 
diritto di proprietà dell’oggetto venduto (di-
remmo dell’opera, ma è inesatto per il diritto 
d’autore); i diritti patrimoniali d’autore “più 
strettamente legati” alla proprietà dell’ope-
ra, quali il diritto di esporre in pubblico l’opera, 
così come il diritto di prestare e noleggiare l’o-
pera o il diritto di rivendere l’opera sono forme 
di “utilità” direttamente legate alla proprietà 
dell’opera venduta. Altre possibili e ulteriori 
utilità (diritti patrimoniali) vanno cedute espres-
samente o rimangono in capo all’autore. E sono 
importanti come il diritto di riproduzione in co-
pie dell’opera (fotografarla o videoriprenderla 
significa farne una copia), il diritto di distribuire 
al pubblico le copie, il diritto di diffondere le 
copie a distanza (per noi, essenzialmente, via 
internet) e il diritto di rielaborare l’opera (più 
difficile sia ceduto).

 Quando si ottiene in prestito da un priva-
to un’opera, questi dovrebbe avere il diritto 
di prestito e di esposizione; ma non è parimenti 
detto che abbia i, preziosi, diritti di riproduzio-
ne, distribuzione e comunicazione al pubblico. 
Se li ha, allora dobbiamo chiederli in licenza 
per fotografare e poi poter distribuire o comu-
nicare al pubblico via internet copie dell’opera. 

Vediamo i possibili scenari.

 Caso A. La riproduzione fotografica è fat-
ta da un visitatore. Un crocevia di regole può 
impedire l’effettuazione di tale scatto fotogra-
fico ovvero le regole (di diritto civile, contrat-
tuale) imposte all’ingresso dall’istituzione e il 
diritto d’autore, che però potrebbe non impedi-
re usi personali, foto ricordo. Ad esempio, cosa 
succede con i selfies?

Un selfie di Shakira e del fidanzato Gerard Piqué. 
Sullo sfondo il celebre dipinto di Leonardo,

La Gioconda, all’interno del Louvre di Parigi

All’estero sono sorte di recente controver-
sie sui selfies. Molti musei consentono ora i 
selfies su opere in pubblico dominio (il selfie 
di cui sopra), ma non sulle “temporary exhibi-
tions” (esposizioni temporanee) per ragioni di 
copyright che spesso protegge le opere contem-
poranee.

 Credo che qualcosa dipenda anche dalla 
“centralità” dell’opera immortalata con il sel-
fie: un ruolo potrebbe avere la dottrina del “de 
minimis use” o “usus de minimis”, se il selfie ri-
produce in posizione “defilata” e poco rilevante 
economicamente l’opera. Forse meglio affidar-
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si alle “regole all’ingresso”. 

 Veniamo ora alle considerazioni in merito a 
questa norma contenuta nel “Decreto Cultura”?

“Sono libere, al fine dell’esecuzione dei 
dovuti controlli, le seguenti attività, purché 
attuate senza scopo di lucro, neanche indi-
retto, per finalità di studio, ricerca, libera mani-
festazione del pensiero o espressione creativa, 
promozione della conoscenza del patrimonio 
culturale:

1.	 la riproduzione di beni culturali attuata 
con modalità che non comportino alcun con-
tatto fisico con il bene, né l’esposizione dello 
stesso a sorgenti luminose, né l’uso di stativi o 
treppiedi;

2.	 la divulgazione con qualsiasi mezzo delle 
immagini di beni culturali, legittimamente ac-
quisite, in modo da non poter essere ulterior-
mente riprodotte dall’utente se non, eventual-
mente, a bassa risoluzione digitale.”

I “beni culturali”, come oggi definiti dalla 
legge, possono anche essere costituiti da opere 
protette da diritto d’autore, disciplina alquanto 
severa sulle eccezioni e limitazioni. Non credo 
in ogni caso che la norma possa sfuggire al va-
glio del cosiddetto “three step test” che gover-
na eccezioni e limitazioni ai diritti patrimo-
niali; ce lo dice l’art. 71-nonies della legge sul 
diritto d’autore.

«Le eccezioni e limitazioni disciplinate dal 
presente capo e da ogni altra disposizione della 
presente legge, quando sono applicate ad opere 
o ad altri materiali protetti messi a disposizione 
del pubblico in modo che ciascuno possa avervi 
accesso dal luogo e nel momento scelto indivi-
dualmente, non devono essere in contrasto con 
lo sfruttamento normale delle opere o degli 
altri materiali, né arrecare un ingiustificato 
pregiudizio agli interessi dei titolari».

Stiamo comunque attenti alla “bassa risolu-

zione” delle immagini di cui parla il Decreto 
Cultura: potrebbe non piacere agli autori e spin-
gerli a esercitare il diritto morale all’integrità 
dell’opera. Dei diritti morali parleremo comun-
que a breve.

Caso B. La fotografia è organizzata dall’i-
stituzione, anche in considerazione di eventuali 
divieti posti all’ingresso, per la vendita di ca-
taloghi, dvd, libri, etc. o anche per la comuni-
cazione al pubblico dell’opera via internet sul 
sito web dell’istituzione (ad esempio). Occorre 
ottenere la licenza dal proprietario dell’opera 
(ipotizzando abbia i diritti) per l’esercizio dei 
diritti di riproduzione, distribuzione e comuni-
cazione al pubblico dell’opera, con adeguate 
estensioni temporali e territoriali.

La nozione di “copia” è molto ampia per 
il diritto d’autore: cataloghi, libri, dvd, t-shirt, 
coffee cups, quaderni, matite, penne, “repli-
cas”: tutti oggetti che possono incorporare ri-
produzioni fotografiche di un’opera. Occorre 
comunque la licenza!
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straniere, specialmente statunitensi: sovente 
concedono l’uso delle versioni digitali dell’o-
pera a termini e condizioni che “comprimono” 
ingiustificatamente diritti concessi all’utente 
(id est, eccezioni a fini di studio, ricerca, paro-
dia etc.). Sono clausole prive di validità.

 Il Decreto Cultura può o meno trovare ap-
plicazione, a seconda che l’opera sia o meno 
“bene culturale”. Lo sfruttamento della riprodu-
zione fotografica o della replica dell’opera può 
comportare in certi casi l’esercizio del diritto di 
rielaborazione, o meglio, modifica e adattamen-
to dell’opera. È bene avere esso in concessione. 
Ma comunque occorre essere molto attenti al 
diritto morale all’integrità dell’opera.

I diritti morali, lo ricordiamo, sono due:

1.	 diritto morale alla paternità dell’ope-
ra: raramente diviene un problema;

2.	 diritto morale all’integrità dell’opera: 
può diventare un problema nei rapporti con 
l’autore dell’opera (credo mai con il proprie-
tario), che ne rimane titolare (incedibilità, irri-
nunciabilità dei diritti morali).

Esibire un’opera nell’ambito di una mostra 
che non riflette il pensiero o l’ideologia dell’au-
tore, realizzare merchandising che la svilisca, 
usarla in spot pubblicitari “non dedicati”, omet-
tere la sua conservazione sono tutti atti che 
possono comportare la violazione del diritto 
morale all’integrità dell’opera, ove si leda 
l’onore e la reputazione dell’autore.

Ottenuto il diritto di riprodurre in foto, as-
sicuriamoci che, nel commissionare a un foto-
grafo le fotografie, questi ceda all’istituzione 
tutti i diritti patrimoniali sulle sue fotografie 
(di norma spettano al committente, ma meglio 
essere chiari). Questi infatti potrebbe avere di-
ritti patrimoniali d’autore sulla sua opera foto-
grafica o diritti connessi sulla sua fotografia … 
Quale è la differenza?

1.	 Opera fotografica, se l’autore di essa ha 
effettuato una serie di scelte di carattere creativo 
nel fare la foto (angolo, luci, filtri, obiettivi…);

2.	 Fotografia, se si tratta di “mera”, fedele 
riproduzione dell’opera fotografata.

Nel secondo caso, l’ampiezza e la durata 
della protezione è minore rispetto al primo: ad 
es. non “vita + 70 anni post mortem”, ma 20 
anni dalla produzione della foto. 

Vi sono poi altre regole da tenere in mente 
(artt. 88 e ss. della legge sul diritto d’autore).

La distinzione ora ricordata è tutta italiana, 
all’estero non si rintraccia: se qualcuno all’e-
stero sfruttasse nostre semplici fotografie, non 
protette da copyright, potremmo non avere armi 
da usare nel difenderci in loco (non potremmo 
infatti applicare il nostro diritto d’autore). È già 
successo a un museo inglese negli Stati Uniti.

Diverso discorso dobbiamo fare per l’inau-
gurazione della mostra presso l’istituzione: nei 
limiti dell’esercizio del diritto di cronaca e 
dello scopo informativo, scatti fotografici o 
videoriprese delle opere possono essere realiz-
zate dai giornalisti invitati o presenti, ma certo 
non un apposito shooting fotografico, opera per 
opera: «nei limiti dello scopo informativo» dice 
la norma.

Realizzato il prodotto che intendiamo com-
mercializzare o mettere online, non commet-
tiamo l’errore spesso compiuto da istituzioni 

Paolo Marzano è Partner di 
Legance Avvocati Associati 
e si occupa di diritto della 
proprietà intellettuale, con 
particolare riferimento al 
settore del diritto d’autore, 
dell’entertainment law, del 
trademark e design law. 

Fornisce assistenza ai propri clienti tanto nel settore 
giudiziale quanto in quello stragiudiziale. Una significa-
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Libere utilizzazioni delle ope-
re d’arte nell’ambito dell’at-
tività espositiva

di Alberto M. Gambino, Avvocato, Professo-
re Ordinario di diritto privato (Università Eu-
ropea di Roma), Presidente IAIC - Italian Aca-
demy of the Internet Code 

L’organizzazione e la promozione di una 
mostra d’arte ricomprendono un insieme molto 
variegato di attività che possono interferire 
con i diritti d’autore che sulle opere esposte 
spettano agli artisti (o ai loro aventi causa): ca-
taloghi; manifesti, dépliant, locandine; video, 
su internet e sui social network, su terminali 
informatici, anche interattivi; fotografie e vi-
deo delle opere in mostra; backstage dell’alle-
stimento; interviste ad artisti, curatori e critici; 
documentari; performance; sponsor e merchan-
dising. A ciò si aggiungano tutti gli utilizzi de-
gli utenti e di terzi. 

Il diritto dell’autore di utilizzare econo-
micamente la propria opera non è assoluto, 

ma incontra una serie di limitazioni. Si parla, 
in particolare, di “eccezioni e limitazioni” (c.d. 
“libere utilizzazioni”). 

Per “libere utilizzazioni” s’intendono gli 
usi dell’opera dell’ingegno che sono sottratti 
all’autorizzazione del titolare dei diritti (a volte 
si prevede la corresponsione di un equo com-
penso, significa cioè che il diritto d’autore de-
grada a diritto di credito). Le restrizioni riguar-
dano esclusivamente i diritti di utilizzazione 
economica dell’opera dell’ingegno, non anche 
i diritti morali d’autore, che devono in ogni 
caso essere rispettati. 

In particolare, la legge sul diritto d’autore 
contiene un elenco tassativo delle “libere uti-
lizzazioni”. Le sedi espositive devono, quindi, 
verificare se l’uso che intendono fare dell’opera 
protetta rientra o meno in una di queste fattispe-
cie. Manca, pertanto, una clausola generale di 
libera utilizzabilità - a determinate condizioni 
- delle opere, un sistema insomma più elastico, 
come avviene negli ordinamenti anglosassoni 
dove si applica la dottrina del fair use.

La previsione di “eccezioni e limitazioni” a 
favore degli utilizzatori delle opere nasce dalla 
preoccupazione che un’assolutezza senza limi-
ti dei diritti d’autore rischierebbe di risolver-
si in un grave ostacolo al progresso culturale. 

Sotto l’ampio cappello dei fini di promozio-
ne e progresso (e pluralismo) culturale viene 
fatta rientrare una serie di eccezioni e limitazio-
ni che tutelano esigenze personali di studio, 
ricerca, critica e discussione. 

Innanzitutto, all’interno di musei e archivi, 
è libera la comunicazione o la messa a dispo-
sizione su terminali delle opere contenute nelle 
loro collezioni, purché tale fruizione sia desti-
nata a singoli individui per scopi di ricerca o 
di attività di studio e non sia vietata da atti 
di cessione o da licenza (così l’art. 71-ter della 
legge sul diritto d’autore).

tiva parte della propria attività è costituita dalla predi-
sposizione di pareri (legal opinions), contratti di trasfe-
rimento e di licenza dei diritti di proprietà intellettuale. 
Ha conseguito nel 1997 il Master of Laws presso la 
Columbia Law School di New York, della quale è Harlan 
Fiske Stone Scholar. Dal 1998 è membro della Copy-
right Society of the U.S.A., New York Chapter. È membro 
dello Executive Committee dell’ALAI, “Association Lit-
téraire et Artistique Internationale” con sede a Parigi. 
È docente di tutela della proprietà intellettuale presso 
la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università LUISS 
Guido Carli. In particolare, dal 2010 è Presidente del 
Comitato Consultivo Permanente per il Diritto d’Autore 
presso il Ministero dei Beni Culturali ed è consulente 
per la proprietà intellettuale presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. Da luglio 2014 è Rappresentante 
del Governo Italiano presso il Governmental Advisory 
Committee (GAC) nell’ambito dell’Internet Corporation 
for Assigned Names and Numbers (ICANN).
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Più complessa da delimitare è l’estensio-
ne dell’eccezione che consente la libertà di 
citazione poiché, in assenza di una clausola 
generale sul modello del fair use anglosassone, 
essa è stata spesso utilizzata per allargare i rigi-
di confini del numero chiuso delle libere utiliz-
zazioni. Si tratta di una eccezione importante 
per la sede espositiva poiché, ad esempio, può 
consentire di riprodurre liberamente alcune 
opere esposte, o comunque parti delle stes-
se, nelle pubblicazioni e nei video illustrativi, 
divulgativi, di approfondimento critico e co-
munque correlati all’esposizione, così come 
in occasione di eventi (workshop, presentazio-
ni) legati alle mostre. La norma ha dato adito 
a numerose controversie giudiziarie. Secon-
do un’interpretazione, che ha trovato conferme 
anche in Cassazione, sarebbe incompatibile con 
l’eccezione in oggetto la riproduzione di opere 
per intero, ancorché questa avvenga per scopo 
di critica, discussione, informazione o insegna-
mento; per altro orientamento, è considerata le-
cita la riproduzione di opere per intero e non 
di soli particolari, purché l’opera di critica ab-
bia finalità autonome e distinte da quelle delle 
opere citate. In definitiva, occorre verificare se 
le modalità e l’estensione della riproduzione 
siano di entità tale da integrare una vera e 
propria concorrenza con l’opera originaria 
in quanto direttamente incidente sulle po-
tenzialità di sfruttamento economico della 
stessa. 

Questione collegata è la possibilità di ef-
fettuare riproduzioni dell’opera esposta nel 
catalogo della mostra ovvero al fine di vende-
re autonomamente tali riproduzioni (poster, 
cartoline, stampe - oggi anche in 3D). Quando 
un’istituzione culturale acquista un’opera d’ar-
te (e a maggior ragione quando la prende in 
prestito), generalmente non acquista anche il 
diritto di riproduzione dell’opera d’arte, se 
non lo ha contrattualmente previsto. 

Quanto al diritto all’informazione, entra in 
gioco il secondo comma dell’art. 65 della legge 
speciale, che consente la riproduzione o co-

municazione al pubblico di opere o materiali 
protetti utilizzati in occasione di avvenimenti 
di attualità, ai fini dell’esercizio del diritto di 
cronaca e nei limiti dello scopo informativo, 
sempre che si indichi, salvo caso di impossi-
bilità, la fonte, incluso il nome dell’autore, se 
riportato. 

Altra eccezione che, perseguendo un fine 
pubblicistico di solidarietà, consente ad alcu-
ne categorie di persone con disabilità di ri-
produrre o comunicare al pubblico, per uso 
personale, opere e materiali protetti, purché tali 
usi non abbiano carattere commerciale.

Alberto M. Gambino è 
professore ordinario di 
diritto privato nell’Uni-
versità Europea di Roma; 
Avvocato cassazionista, 
Partner dello Studio Legale 

Gambino, esercita dal 1991; coordinatore del Progetto 
di Interesse Nazionale (Prin) su “Le Tecnologie dell’In-
formazione e della Comunicazione quale strumento di 
abbattimento delle barriere culturali, economiche e 
sociali”; Presidente dell’Italian Academy of the Internet 
Code; Presidente del Comitato Consultivo Permanente 
per il Diritto d’Autore, 2007-2010; componente della 
Commissione Soa (Società Organismi di Attestazione), 
Autorità di Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavo-
ri, Servizi e Forniture, 2007-2010; componente del 
Consiglio di amministrazione, Fondazione Rosselli, 
2006-2008; componente della Commissione Permanente 
per l’Accessibilità alla Cultura, Ministero per i Beni e 
le Attività Culturali, 2006-2008. Direttore scientifico 
delle riviste: “Diritto, Mercato e Tecnologia”; “Rivista 
di Diritto Sportivo”; “Studi Giuridici Europei”. Ha al 
suo attivo oltre cento pubblicazioni nelle tematiche del 
diritto industriale ed è componente di numerosi comitati 
scientifici e di revisione di riviste e collane giuridiche 
nazionali e internazionali.
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Divulgazione e riproduzione 
delle opere d’arte nel contesto 
delle nuove tecnologie

di Andrea Giussani, Professore Ordinario di 
diritto processuale civile (Università di Urbi-
no)

Il regime pubblicistico delle opere qualifica-
bili come beni culturali convive con la discipli-
na privatistica speciale delle opere dell’ingegno 
di carattere creativo a tutela del diritto d’autore 
e dei diritti connessi, nonché con la disciplina 
civilistica generale, sia quando si tratti di opere 
uniche, sia quando si tratti di opere in più esem-
plari.

Tali regole privatistiche impediscono, o con-
dizionano al pagamento di compensi, sia la ri-
produzione sia la divulgazione dell’opera senza 
il consenso di quanti abbiano, a vario titolo, di-
ritti su di essa, sia pure con molte eccezioni e di 
regola per un tempo limitato.

Le nuove tecnologie ricomprendono a loro 
volta sia tecniche che favoriscono di fatto la ri-
produzione e la divulgazione delle opere, anche 
in violazione dei diritti attribuiti dall’ordina-
mento su di esse, in particolare a chi le abbia 
realizzate, anche ai fini della creazione di opere 
nuove, sia tecniche che le impediscono, anche 
in pregiudizio della facoltà di fruirne da par-
te della generalità dei consociati, riconosciuta 
dall’ordinamento stesso attraverso le eccezioni 
e le limitazioni temporali dei suddetti diritti.

Il legislatore comunitario si preoccupa di so-
lito, più che di arginare l’uso di nuove tecnolo-
gie come strumenti per violare diritti o impedi-
re accessi di fatto liberi, di attenuarne gli effetti 
riallocativi, in ispecie ampliando l’area delle 
utilizzazioni senza consenso ma con compenso.

Il legislatore italiano si adegua a tali indica-
zioni con prudenza, muovendo dalla premessa 
che gli interessi nazionali siano tendenzialmen-

te sfavoriti sia dal progresso tecnologico, sia 
da quello dell’arte, a sua volta giustificata dal-
le presenti condizioni demografiche: in questo 
come in tanti altri settori, il panico è inutile ed 
è ragionevole preoccuparsi soprattutto che l’or-
chestra continui a suonare.

Andrea Giussani, Avvocato 
in Milano e Professore Or-
dinario di diritto processua-
le civile, è direttore della 
Scuola di specializzazione 
per le professioni legali 
dell’Università di Urbino 
e responsabile scientifico 

della formazione dei conciliatori nell’Ateneo, partner 
del progetto di ricerca comunitario “On-line mediation 
in cross-border civil and commercial matters in the Eu-
ropean Union” (JUST/2013/Action Grants), Secretary 
dell’Enforcement Standing Committee dell’International 
Association for the Protection of the Intellectual Proper-
ty, condirettore degli “Annali italiani del diritto d’auto-
re” e del “Commentario breve alle leggi sulla proprietà 
intellettuale”, componente del comitato di redazione 
della “Rivista di diritto processuale” e della “Rivista 
trimestrale di diritto e procedura civile”, del comitato di 
valutazione delle riviste “Concorrenza e mercato”, “La 
nuova giurisprudenza civile commentata”, “Osservato-
rio del diritto civile e commerciale” e “Gli stranieri”, 
nonché del comitato scientifico di Fondazionetica, mem-
bro di numerose associazioni scientifiche nazionali e 
internazionali, consulente di varie istituzioni pubbliche 
nazionali e internazionali, autore di centinaia di pubbli-
cazioni scientifiche in cinque lingue e dieci paesi, e of 
counsel dello studio legale internazionale Bird & Bird, 
ove segue arbitrati e contenziosi nazionali e transna-
zionali in materia commerciale presso le giurisdizioni 
italiane e straniere.
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La tavola rotonda della Gior-
nata di Studio sul diritto d’au-
tore al Palazzo delle Esposi-
zioni

di Flaminia Nardone, Ufficio Catalogo Scu-
derie del Quirinale e Palazzo delle Esposizioni, 
Azienda Speciale Palaexpo

La giornata di studio si è articolata in modo 
da dare voce anche alle istituzioni pubbliche 
e private che si trovano quotidianamente a 
che fare con i diritti d’autore e le concessioni 
alla riproduzione delle opere d’arte. Vuoi che 
sia per fini di lucro, che per favorire la massima 
divulgazione delle opere in mostra, la ricerca 
del legittimo proprietario del diritto d’autore 
o, al contrario, la convinzione che il prestito di 
un’opera in mostra includa anche il prestito del-
la sua riproduzione su qualunque supporto, ci 
hanno convinto della necessità di approfondi-
re le varie problematiche di chi si trova a do-
ver pianificare l’organizzazione del catalogo, 
del materiale promozionale, delle campagne 
di pubblicità e così via.

Assunta nel 1998 dal 
Comune di Roma con 
concorso pubblico, Fla-
minia Nardone lavora per 
l’assessore alle politiche 
culturali e successivamente 

pomeridiana della giornata di studio “Il Diritto 
d’Autore in Mostra” a Palazzo delle Esposizio-
ni in due gruppi.

Speriamo di poter raccogliere tutti gli in-
terventi e le eventuali proposte in una pubbli-
cazione, gli Atti del convegno, che serva a far 
sì che la consuetudine, e quindi tutti gli aspetti 
che sono emersi nel pomeriggio, possa essere 
di stimolo per la futura normativa e regola-
mentazione di un diritto d’autore che rispet-
ti da una parte l’autore e dall’altra l’istanza, 
insita in qualunque opera d’arte, della mas-
sima diffusione possibile.

Diamo quindi la parola proprio all’Ufficio 
Catalogo del Palazzo delle Esposizioni, che 
insieme con l’Ufficio Stampa, l’Ufficio Comu-
nicazione, l’Ufficio Promozione, l’Ufficio Tec-
nico e la Didattica, come in tutte le altre istitu-
zioni simili, si trova a dover affrontare il tema 
dei diritti d’autore quotidianamente.

Il tentativo, che non ha alcuna pretesa di es-
sere esaustivo, di dare voce alle singole realtà 
rappresentative dell’universo che ruota intor-
no alle mostre d’arte, dal progetto di fatti-
bilità, che segue all’idea di una qualunque 
mostra, fino all’archiviazione delle immagi-
ni dopo la sua conclusione, ci hanno portato 
a invitare una tale pluralità di voci che abbia-
mo cercato, insieme con l’avvocato Federico 
Mastrolilli, di organizzare la tavola rotonda 

presso la Sovraintendenza ai Beni culturali. Comandata 
al Ministero dei Beni Culturali nel 2006, ricopre il ruolo 
di segretario particolare del ministro, nel 2008 rientra 
nell’amministrazione capitolina presso l’Azienda Spe-
ciale Palaexpo con la qualifica di responsabile dell’Uffi-
cio Cataloghi e Biblioteca.
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Focus sugli aspetti più proble-
matici relativi all’utilizzo in 
ambito museale delle imma-
gini destinate alla riproduzio-
ne a mezzo stampa

di Sabina Tommasi Ferroni, Ufficio Cata-
logo, Scuderie del Quirinale e Palazzo delle 
Esposizioni, Azienda Speciale Palaexpo

Introduzione

La maggiore difficoltà che si presenta a chi si 
accinge a far richiesta di autorizzazioni per l’u-
tilizzo delle immagini a scopi espositivi ed edi-
toriali, nell’ambito di una mostra d’arte ospita-
ta da uno spazio espositivo come questo, senza 
una collezione propria, è quello di capire la di-
versità che intercorre tra immagine e imma-
gine, supporto e supporto, museo e museo, 
prestatore e prestatore, agenzia e agenzia e, 
tema delicato quanto fondamentale, sponsor 
e sponsor. Per tentare di fare ordine e spiegare 
a coloro che hanno bisogno di utilizzare un’im-
magine per promuovere, vendere, pubblicizza-
re o comunicare, quanto sia complesso il tema 
e quanta collaborazione serva da parte di tutti 
i soggetti coinvolti, proviamo a elencare una 
serie di problematiche che si pongono e alle 
quali, con questa e con altre iniziative, tentiamo 
di dare risposta. 

Lista delle opere concesse per la mo-
stra

La mostra si articola in una serie di fasi com-
plesse, tutte strettamente legate una all’altra 
in un intreccio di problematiche che si risol-
vono soltanto nel momento in cui si definisce 
il corpus delle opere che vengono concesse 
in prestito; idealmente questo dovrebbe avve-
nire ad almeno sei mesi dall’apertura, ma dif-
ficilmente, causa i vari imprevisti ritardi nelle 
trattative, questa scadenza può essere rispetta-

ta. Le problematiche conseguenti riguardano 
ovviamente, in prima battuta, l’ufficio tecnico 
organizzativo, che deve avere modo di comple-
tare le procedure del prestito e consentire che 
i passaggi rendano il prestito effettivo, ma va 
a ricadere inevitabilmente sul lavoro di stesura 
del catalogo e sulle varie fasi di comunicazione, 
promozione e stampa. 

Richiesta di autorizzazione alla ripro-
duzione delle immagini

Le procedure per la richiesta di riproduzio-
ne delle immagini si sono andate sempre più 
differenziando e complicando e hanno dila-
tato i tempi per ottenere sia l’autorizzazione 
alla riproducibilità sia lo stesso fotocolor o 
immagine digitale. La differenziazione delle 
tipologie di utilizzo è grande. Fino a qualche 
tempo fa le autorizzazioni e la richiesta delle 
immagini erano incluse all’interno della scheda 
di prestito, ma succedeva spesso che il presta-
tore ci reinviasse a sua volta un contratto che 
prevedeva i diversi utilizzi, cosa che ci ha por-
tato a fare delle richieste separate. Si potrebbe 
ipotizzare un formulario ad hoc da inviare 
contestualmente alla scheda o contratto di 
prestito e che consenta al prestatore di indicare 
immediatamente che immagine ha a disposi-
zione, quali autorizzazioni concede, quali no e 
il costo delle singole voci. Di seguito l’elenco 
delle autorizzazioni alla riproduzione che sia-
mo tenuti a chiedere.

Catalogo

Nella gran parte dei casi il catalogo viene af-
fidato a una casa editrice, noi siamo soltanto 
museo ospitante. Possiamo anche pubblicare, 
ma in collaborazione con altro editore, come 
nel caso del catalogo Anni Settanta. Il proble-
ma che a questo punto si pone, come dicevamo, 
è quello di fornire un elenco delle opere che 
nella maggior parte dei casi purtroppo su-
bisce variazioni continue a seconda dell’an-
damento della trattativa legata al prestito. 
Questo problema vincola tanto noi quanto la 
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casa editrice e rende molto difficile ottempera-
re a un cronoprogramma spesso assolutamente 
necessario per consentire di andare in stampa in 
tempo. A questo punto si pone l’esigenza di ini-
ziare a impostare la campagna iconografica 
e si apre la discussione sull’opportunità o meno 
di affidare la campagna iconografica all’edi-
tore o occuparcene direttamente.

Nel caso la campagna iconografica venga 
affidata a noi ci troviamo di fronte a un “qua-
dro” che varia da mostra a mostra a seconda dei 
rapporti che ci legano ai vari musei prestatori. 
Nella stragrande maggioranza dei casi il mu-
seo, istituzione o anche collezione o galleria ha 
con noi rapporti che si consolidano via via che 
il prestito si formalizza. Succede spesso, non 
sempre però, che nel momento in cui l’opera 
viene concessa in prestito i prestatori conce-
dano anche, indicandolo sui vari contratti di 
prestito, l’autorizzazione alla riproduzione 
dell’opera in catalogo e all’utilizzo per scopi 
di promozione, comunicazione e stampa. Va 
inoltre sottolineata l’esigenza di un controllo 
sulla qualità dell’immagine che deve necessa-
riamente passare al nostro vaglio.

L’editore si affida invece nella maggior par-
te dei casi alle agenzie private con le quali ha 
certamente un rapporto di consuetudine e che 
soprattutto si rivelano essere più rapide nella 
consegna e nella concessione delle autorizza-
zioni alla riproduzione. Il passaggio con il pre-
statore va comunque fatto e se non esistesse il 
problema della lentezza dei tempi di consegna 
potrebbe essere l’unico passaggio. Sarebbe in-
teressante riuscire a fare una stima delle due 
voci di spesa sulla campagna di raccolta im-
magini e come si possa ipotizzare una eco-
nomizzazione di tempo e danaro. Se, come 
avviene nella maggior parte dei casi, i costi del 
catalogo sono inclusi nel contratto di prestito, la 
logica vorrebbe che la campagna venisse fatta 
da noi in quanto museo ospitante, considerato 
anche il fatto che, insieme all’autorizzazione 
alla riproduzione in catalogo, vengono spesso, 
non sempre, concessi i diritti all’utilizzazione 

dell’immagine per scopi di promozione, comu-
nicazione e stampa.

Rapporti con gli sponsor

La problematica in questo caso si fa piutto-
sto complessa. Nella maggior parte dei casi ci 
viene richiesta una autorizzazione “per ter-
zi”. Il problema che si pone è questo: quanto 
noi possiamo fare da mediatori per altri, quali 
rischi corriamo e quale controllo si deve fare? 
L’immagine nel caso di questi materiali viene 
spesso manipolata più di quanto noi si possa 
fare. Nella scheda di prestito ci è infatti espres-
samente vietato di contraffare in alcun modo le 
immagini prestateci. Come poterci tutelare da 
questo senza compromettere il rapporto delica-

to e fondamentale con lo sponsor?
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Promozione

Le autorizzazioni per usi promozionali non 
rappresentano mai un grosso problema an-
che perché non hanno scopo di lucro e ven-
gono utilizzati per pubblicizzare la mostra 
all’interno del nostro museo e nelle scuole. 
Sta di fatto, però, che abbiamo bisogno di un 
assenso dal prestatore per pubblicare questi 
materiali e questo assenso rischia spesso di ral-
lentare il naturale percorso della distribuzione, 
soprattutto nel caso delle scuole, e di non farci 
rientrare nei tempi.

Comunicazione

Per la campagna di comunicazione non si 
può utilizzare il contratto di prestito come 
tutela e le richieste per quanto riguarda la 
comunicazione variano: dal manifesto appo-
sto in apertura della mostra alla pubblicità affis-
sa e dinamica. Ci sono musei che non pongono 
problemi, ma ci sono anche situazioni che si 
rivelano critiche e di difficile gestione. Un caso 
tra tutti è quello che ci si è posto con la celebre 
Fiscella di Caravaggio. Dopo un iniziale con-
tatto con l’agenzia SCALA che detiene i diritti 
dell’immagine dell’opera prestataci dalla Pi-
nacoteca Ambrosiana di Milano, oltre ai diritti 
sull’immagine ci siamo trovati a dover chiedere 
una ulteriore liberatoria all’Ambrosiana. Cosa 
va fatto in un caso come questo?

Stampa

Le autorizzazioni per la conferenza stam-
pa, per le televisioni e per quotidiani e riviste 
sono un elemento sul quale cercare di fare più 
chiarezza possibile. Come fare a ottenere una 
liberatoria che comprenda usi tanto diversi 
ma che si raccolgono nell’unica accezione 
di press kit? Il press kit dovrebbe comprende-
re sia l’uso per la conferenza stampa sia l’uso 
per i giornali. Ma cosa succede se una televi-
sione privata richiede di fare un servizio sulla 
mostra? Quale controllo possiamo fare che ci 
tuteli il più possibile da eventuali rimostranze 
e richieste ulteriori? Abbiamo noi la facoltà di 
concedere liberatorie stampa a “largo raggio”? 
Quando anche il museo dovesse concedere la 
liberatoria per l’utilizzo stampa noi possiamo 
inviare l’immagine al giornale o al nostro uf-
ficio stampa, la possiamo ritenere libera fino a 
quando? Fino a fine mostra? E se un servizio 
televisivo o un articolo dovesse uscire a mostra 
conclusa saremo noi a dover rispondere?

Queste e molte altre domande si pongono 
quotidianamente a chi svolge questo tipo di la-
voro. La nostra competenza quindi dovrebbe 
essere tanto giuridica quanto storico-artistica. 
L’immagine di un quadro può essere più o meno 
complessa da richiedere a seconda, non tanto 
del valore dell’opera stessa, quanto dei rapporti 
che di volta in volta si creano con i prestatori o 
con i soggetti che detengono i diritti dell’opera, 
una sistematizzazione anche per quanto concer-
ne le autorizzazioni concesse alla stampa.

Un altro argomento particolarmente interes-
sante da analizzare è quello relativo allo sfrutta-
mento dell’immagine in mostra, ma credo che 
in questo caso si rientri nel campo della gestio-
ne dei video. Da sottolineare inoltre la grande 
differenza, anch’essa da chiarire attraverso un 
percorso che si agganci tanto agli aspetti lega-
li quanto a quelli riguardanti la nostra materia, 
che corre tra l’immagine che ci viene inviata dal 
museo o dall’agenzia e l’immagine che viene 
“ripresa in mostra”.
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La sistematizzazione quindi dovrebbe ri-
guardare principalmente i soggetti coinvolti 
nel corso dell’iter espositivo. Le domande che 
sarebbe interessante porre e le soluzioni che 
faciliterebbero portando così a quella proficua 
economizzazione di cui parlavamo prima, sono 
fondamentalmente le seguenti:

-- come trovare un accordo che renda sem-
plice tanto a noi operatori del settore, quanto 
alle case editrici, l’ottenimento delle autorizza-
zioni necessarie alla stampa sul catalogo (ac-
cordo tra musei e case editrici? Accordo tra noi 
e le case editrici?);

-- ridurre i rischi di lievitamento dei costi 
nel caso l’immagine provenga da un’agenzia 
privata (vedi SCALA e Fiscella di Caravaggio) 
e ipotesi di regolarizzazione in caso di pubbli-
cazione dell’immagine di comunicazione;

-- accordo che preveda una più facile gestio-
ne della richiesta di autorizzazioni per terzi e 
che ci consenta di inviare i layout del prodotto 
“artefatto”. Un’eccezione quindi che riguarda 
forse soltanto lo sponsor?;

-- regolamentazione e sistematizzazione 
delle riprese televisive, iter per l’ottenimento 
delle autorizzazioni da stabilire;

-- come e quando si può ritenere un’imma-
gine libera dai diritti per la stampa?;

-- APP e canali web: quali sono le tutele;

-- riprese delle opere in mostra.

Focus sugli aspetti più proble-
matici relativi all’utilizzo in 
ambito museale delle imma-
gini destinate alla riproduzio-
ne a mezzo video

di Graziella Gnozzi, Ufficio Catalogo Scu-
derie del Quirinale e Palazzo delle Esposizioni, 
Azienda Speciale Palaexpo

La diffusione in rete del video museale 
in formato digitale ha determinato una vera 
e propria rivoluzione a livello comunicativo, 
definendosi come uno straordinario mezzo di 
comunicazione e diffusione di contenuti a lar-
go raggio. La fruizione del video da parte di un 
pubblico numeroso e vario dipende dalla ve-
locità e dalla capillarità con la quale si diffonde, 
velocità in realtà solo apparente se rapportata 
alla lunghezza dei tempi di lavorazione, che 
vanno dalla realizzazione tecnica vera e pro-
pria fino all’ottenimento delle autorizzazioni 
e all’approvazione dei contenuti necessari alla 
pubblicazione del video. Le produzioni video 
destinate alla diffusione in rete e realizzate in 
una sede espositiva istituzionale, quali ad esem-
pio il Palazzo delle Esposizioni e le Scuderie 
del Quirinale, sono, infatti, definite e accurata-
mente controllate in ogni loro parte, in accordo 
con il curatore autore del progetto espositivo e 
le varie figure interne al museo.

Dall’anno 2011 l’Azienda Palaexpo, nelle 
sedi espositive di Palazzo delle Esposizioni e 
Scuderie del Quirinale, ha dato inizio alla pro-
duzione di video divulgativi da pubblicare 
sul sito ufficiale delle due sedi e su un canale 
YouTube dedicato. Questi brevi filmati, della 
durata di circa 3/5 minuti ciascuno, sono rea-
lizzati in base alle caratteristiche specifiche del 
progetto espositivo e riguardano il più delle vol-
te il backstage dell’allestimento e le interviste 
al curatore della mostra.

Su un progetto concepito dall’Ufficio Co-
municazione, la figura incaricata di realizzare 

Sabina Tommasi Ferroni dal 
2000 al 2007 ha lavorato 
come redattrice disciplinare 
dell’Enciclopedia Italiana 
Giovanni Treccani e nel 2013 
come coordinatore disciplinare 
di storia dell’arte del Lessico 
Universale del XXI secolo. Dal 
2007 inizia a lavorare per l’A-
zienda Speciale Palaexpo se-
guendo le produzioni editoriali 
e il catalogo delle Scuderie del 

Quirinale e del Palazzo delle Esposizioni.
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la documentazione video di una mostra assolve 
il compito di seguire la realizzazione del video 
in tutte le sue parti, dal concepimento dell’idea 
e delle sue esigenze organizzative in fase di 
pre-produzione, alla direzione della produzione 
vera e propria del filmato costituita dalle ripre-
se video ed eventuali interviste ai curatori, fino 
alla fase conclusiva della post produzione, vale 
a dire il montaggio del video, la selezione del 
materiale girato e dei tagli necessari nelle inter-
viste, la scelta musicale della colonna sonora e 
la stesura dei testi dei titoli di coda. Siamo dun-
que in presenza di un processo lungo e com-
plesso che necessita di specifiche conoscenze 
tecniche.

Risulta anche fondamentale, in questo tipo 
di produzione video, la conoscenza delle nor-
me che regolano il diritto d’autore, così come 
prescritto dall’ordinamento delle sedi museali. 
Il criterio generale che adottiamo è quello del 
diritto di cronaca, secondo il quale le opere 
possono essere riprese all’interno della mostra 
come visione di un insieme, nel rispetto del di-
ritto a pubblicare tutto ciò che è collegato a fatti 
e avvenimenti d’interesse pubblico. Il problema 
casomai si presenta nel momento in cui, per esi-
genze tematiche e contenutistiche, le riprese ef-
fettuate sull’opera d’arte richiedono primi piani 
lunghi e dettagliati. La domanda da inoltrare al 
proprietario, o a chi detiene i diritti sull’opera 
d’arte, diviene a questo punto obbligatoria e 
l’esito della risposta determinerà la possibilità 
o meno della diffusione del video nel sito del 
museo. 

Il video promozionale e divulgativo realiz-
zato in una sede espositiva istituzionale si ca-
ratterizza pertanto come un prodotto partico-
lare, concepito secondo scrupolose definizioni 
di forma e contenuto, molto diverso quindi dai 
video amatoriali sullo stesso avvenimento che 
sono rapidamente pubblicati sul web senza 
nessun controllo e divieto. La possibilità per 
un museo o per uno spazio espositivo isti-
tuzionale di definire in maniera più agile la 
concessione sull’utilizzo delle immagini del-

le opere d’arte, per un uso esclusivamente 
promozionale e didattico, è pertanto del tutto 
auspicabile.

Un secondo esempio di utilizzo del video 
digitale è caratterizzato dalla tipologia che 
potremmo definire documentaria, ovvero la 
documentazione mediante immagini video 
dell’intero percorso artistico e cronologico 
di un’esposizione d’arte, dal suo allestimen-
to fino al momento della sua conclusione. Tale 
documentazione video risulta particolarmente 
indispensabile soprattutto nelle mostre di 
arte contemporanea, in cui gli allestimenti 
sono eseguiti il più delle volte dagli artisti stessi 
chiamati a realizzare in situ le loro opere. Le 
riprese video divengono in questi casi impre-
scindibili, poiché fissano in immagini l’intera 
storia di un progetto. In assenza di una docu-
mentazione video accurata, nessuna traccia si 
conserverebbe delle molteplici tappe che costi-
tuiscono il processo costruttivo, per cui il video 
diviene in qualche modo parte integrante e 
complementare, memoria storica, della mo-
stra stessa e del museo che la ospita. Conside-
razione quest’ultima ancora più importante se 
riferita al Palazzo delle Esposizioni e alle Scu-
derie del Quirinale, sedi espositive che non pos-
siedono una collezione propria di opere d’arte, 
bensì hanno la funzione di ospitare mostre tem-
poranee con opere provenienti da altri prestato-
ri. In questo senso, le produzioni video raccolte 
nell’archivio digitale dell’istituzione culturale 
rappresentano un materiale documentario di 
particolare importanza giacché costituiscono la 
memoria storica di un museo nel corso della 
sua attività espositiva. 

La definizione dei termini legali per il co-
stituirsi di un archivio video digitale, come 
materiale di documentazione storica delle at-
tività di uno spazio pubblico espositivo, stabi-
lendone complessivamente le condizioni del 
suo utilizzo, è pertanto materia di riflessione 
per tutti coloro che, con competenze specifiche, 
operano nel settore museale.
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Presentazione della Guida 
WIPO

La gestione della proprietà intellettua-
le nei musei

di Francesca Toso, Alto Funzionario, Con-
sigliere principale Divisione Progetti Speciali 
Cooperazione allo Sviluppo dell’Organizza-
zione Mondiale della Proprietà Intellettuale 
(WIPO)

Nell’era digitale la comunità che si occupa 
del patrimonio culturale si deve confrontare 
sempre più spesso con la responsabilità della 
gestione della proprietà intellettuale.

Enrico Bellini è Senior 
Analyst nel team di Pu-
blic Policy & Government 
Relations di Google. Enrico 
si occupa di sviluppare 
progetti e iniziative che 
rafforzino l’impatto posi-
tivo apportato da Internet, 

dall’innovazione e da Google sulla società e la cultura 
italiane, assieme ai principali interlocutori istituzionali, 
associativi e accademici del Paese. 
Prima di Google, Enrico si è occupato di public affairs 
e comunicazione presso alcune tra le principali società 
di consulenza del settore, dopo aver conseguito un MSc 
in Management presso la London School of Economics 
(LSE) e una laurea in Scienze Politiche presso l’Univer-
sità degli Studi di Milano - dove è cultore della materia 
in Sistemi Politici e Amministrativi, Dipartimento di 
Scienze Sociali e Politiche della Facoltà di Scienze 
Politiche.

Le piattaforme web come 
supporto e valorizzazione del-
le mostre

di Enrico Bellini, Public Policy Senior 
Analyst, Google

Dal 2001 lavora nell’Azienda Speciale 
Palaexpo come assistente al curatore 
senior di Palazzo delle Esposizioni. 
Dal 2003 ha coordinato il catalogo 
delle mostre alle Scuderie del Quirina-
le e del Palazzo delle Esposizioni. Dal 
2011, dopo un master di Digital Video 

Editing conseguito presso l’Università di Roma “La 
Sapienza”, si occupa delle produzioni video e dell’Ar-
chivio digitale per entrambe le sedi espositive.

L’intervento ha avuto l’obiettivo di fornire una 
panoramica sul rapporto tra digitale e cultu-
ra, raccontando quanto Google sta facendo in 
questo ambito. In particolare è stata data illu-
strazione del Google Cultural Institute (https://
www.google.com/culturalinstitute) la piatta-
forma creata per rendere la cultura accessibi-
le a chiunque, ovunque, ovvero per facilitarne 
la diffusione e internazionalizzazione, grazie 
alle possibilità fornite da Internet, dal digita-
le e dalle collaborazioni strette con più di 500 
organizzazioni culturali in più di 60 paesi nel 
mondo. Attraverso una dimostrazione dedica-
ta a raccontare quali sono i principali progetti 
sviluppati all’interno della piattaforma (Google 
Art Project, Momenti Storici, World Wonders) 
sono state evidenziate le loro principali carat-

teristiche, che rendono possibile esplorare mi-
gliaia di opere d’arte, siti moderni e antichi del 
patrimonio mondiale, così come mostre virtuali 
che permettono di raccontare la storia racchiusa 
all’interno degli archivi e altre istituzioni cultu-
rali di tutto il mondo.
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C’è ormai una maggiore consapevolezza di 
come la proprietà intellettuale possa essere im-
portante nel condividere conoscenze, dunque 
anche i musei si trovano a dover amministrare 
la propria proprietà intellettuale. 

L’obiettivo di questa pubblicazione è di au-
mentare la consapevolezza degli Stati membri e 
delle istituzioni che direttamente sono coinvolte 
nella conservazione, nello sviluppo e nella dif-
fusione del loro patrimonio culturale. La guida 
introduce i concetti di proprietà intellettuale e le 
pratiche di gestione per le istituzioni culturali in 
modo che queste siano maggiormente consape-
voli del pieno potenziale delle loro collezioni. 

Questa guida, commissionata da WIPO 
(World Intellectual Property Organisation), è 
stata realizzata all’interno della 23esima Con-
ferenza Generale del Consiglio Internazionale 
dei Musei a Rio de Janeiro nell’agosto 2013.

Gli archivi della Galleria Na-
zionale d’Arte Moderna

di Claudia Palma, Direttore Archivio Bioi-
conografico e Fondi Storici della Galleria Na-
zionale Arte Moderna

La Galleria Nazionale d’Arte Moderna con-
serva, insieme a un patrimonio di opere d’ar-
te, archivi di diversa natura e quindi anche di 
diversa fruizione.

L’archivio bioiconografico è un archivio di 
documentazione che raccoglie dal 1946 mate-
riale edito, ritagli stampa, inviti, dépliant, ma-
nifesti, comunicati stampa, catalogato e più 
recentemente anche schedato su supporto infor-
matico, fruito dall’utenza che ne faccia richie-
sta in modo libero. Dal 1999 la rassegna stampa 
è fornita in formato digitale, come anche molta 
altra documentazione, ed è consultabile senza 
filtri sul sito web della Galleria Nazionale d’Ar-
te Moderna (GNAM), pubblicata in un vastissi-
mo database. 

Diversi invece sono i contenuti dei fondi sto-
rici: in questo caso si tratta di documentazio-
ne unica, per lo più carteggi privati tra critici, 
artisti, gallerie d’arte, che è mostrata, a chi ne 
faccia richiesta, dopo presentazione di una do-
manda motivata. Ma in linea di massima, con-
trariamente a quanto succedeva anni fa, oggi, 
pur nel rispetto del nostro mandato di tutela e 
conservazione, il diritto allo studio, alla diffu-
sione e alla conoscenza delle fonti è perseguito 

Francesca Toso è Alto Fun-
zionario dell’Organizzazio-
ne Mondiale della Proprie-
tà Intellettuale (OMPI), 
responsabile della gestione 
di progetti che utilizzano la 
proprietà intellettuale (PI) 
come strumento di sviluppo 
economico, sociale e cultu-
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in collaborazione con i governi dei paesi in via di svi-
luppo dove coordina, insieme a esperti locali, l’elabo-
razione di strategie nazionali di proprietà intellettuale 
con lo scopo di facilitare la creazione, lo sviluppo, la 
gestione e la protezione della proprietà intellettuale a 
livello nazionale. Gestisce un’ampia gamma di progetti 
nazionali e internazionali, tra i quali emergono progetti 
volti a utilizzare gli strumenti della PI per il branding di 
prodotti d’origine, caratterizzati da indicazioni geogra-
fiche o marchi di certificazione, in Africa, Asia, America 
Latina e in Paesi in transizione. Dal 2005 al 2009 è 
stata responsabile della Cooperazione allo Sviluppo per 
la Proprietà Intellettuale in America Latina, occupando-
si principalmente della creazione di strutture di trasfe-
rimento tecnologico nelle università latinoamericane. 
Dal 1997 al 2005 è stata responsabile del programma di 
Educazione a Distanza dell’Accademia dell’OMPI, dove 
ha sviluppato i contenuti e gestito l’offerta di numerosi 
corsi online in materia di proprietà intellettuale in varie 

lingue. Si è laureata in Giurisprudenza all’Universi-
tà di Trieste e ha un Masters of Science in Broadcast 
Journalism dall’Università di Boston (USA). Prima di 
assumere le sue funzioni all’OMPI, è stata funzionario 
dell’UNICEF (Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia) 
in Colombia, India e a Ginevra. 
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con particolare impegno, anche grazie alle nuo-
ve tecnologie digitali. 

Per quanto riguarda infine l’archivio foto-
grafico questo custodisce e documenta le im-
magini di tutto ciò che afferisce alla Galleria 
Nazionale d’Arte Moderna, dalle sue opere agli 
allestimenti, dai vernissage ai singoli eventi. La 
legge Ronchey, che risale al 1993, ha attribuito 
ai musei la possibilità di sfruttare economica-
mente i diritti di riproduzione degli oggetti che 
hanno in consegna, in base a tariffari che posso-
no stabilire autonomamente secondo determi-
nati criteri. Naturalmente anche in questi casi, 
onde favorire lo studio e la ricerca e la pubbli-
cazione di tipo non commerciale, sono previste 
forme di gratuità. A fronte però di introiti estre-
mamente contenuti sono richiesti all’istituto, 
ad esempio per la semplice visualizzazione sul 
proprio sito WEB, oneri insostenibili. Infatti, i 
musei che acquisiscono opere di artisti viven-
ti o ancora rientranti nella durata di protezione 
garantita agli eredi, sono proprietari dell’opera 
ma non del diritto alla sua riproduzione e per 
questo motivo, ad esempio, la GNAM non può 
mostrare sul proprio sito istituzionale tutto il 
patrimonio che essa conserva se non pagando 
alla SIAE diritti assai gravosi. L’auspicio è che 
questo problema venga superato al più presto 
per consentire al nostro museo una visibilità de-
gna del suo ruolo e all’altezza di altre analoghe 
istituzioni straniere.

Fotografia e condivisione del-
le opere esposte: il ruolo del 
pubblico

di Federico Mastrolilli, Avvocato

Oltre ai problemi, in un certo senso tradizio-
nali, relativi alle autorizzazioni di cui le sedi 
espositive hanno bisogno per svolgere le loro 
- sempre crescenti - attività istituzionali, e che 
riguardano il rapporto triangolare tra sedi espo-
sitive, titolari dei diritti d’autore e proprietari 
delle opere, vi è una nuova figura che è emersa 
prepotentemente durante l’odierna giornata di 
studio: i fruitori delle opere. 

Il ruolo del pubblico, inteso come visitatori 
della mostra sia nei luoghi fisici del museo che 
in quelli virtuali dei siti e dei social network a 
esso collegati, diventa sempre più rilevante in 
un momento di crisi, anche culturale oltre che 
di cassa, come quello attuale. Non si può più 
organizzare una mostra senza tenere in consi-
derazione il fatto che il pubblico non ritiene 
più sufficiente una visione passiva dell’espo-
sizione, ma richiede di esser coinvolto mag-
giormente. 

Claudia Palma dirige l’Ar-
chivio Bioiconografico e i 
Fondi Storici della Galleria 
Nazionale d’Arte Moder-
na, ha collaborato con il 
MAXXI nella prima fase di 
costituzione dell’Archivio. 
Ha pubblicato articoli sulla 
situazione degli Archi-

vi pubblici. Ha curato l’allestimento di una mostra 
didattica dedicata a Irene Brin e della sua casa museo a 
Sasso di Bordighera. Inoltre ha recentemente curato la 
pubblicazione del libro inedito della stessa Brin “L’Ita-
lia esplode”.
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In questa direzione si è analizzata la cosid-
detta liberalizzazione delle fotografie all’in-
terno delle mostre, che - anche se non in ogni 
mostra, e comunque sempre in via amatoriale 
- consente ai visitatori di scattare fotografie 
alle opere esposte, anche nella modalità attual-
mente così di moda dei selfies. 

La portata di questa norma, significativa sul 
piano culturale, è invece proprio devastante per 
il diritto d’autore, perché - surrettiziamente - 
non si è aperta la strada a un piccolo sentiero, 
cioè quello della fotografia, ma a un’autostra-
da, quella della libera condivisione sui social 
network, dove ormai le immagini vengono 
caricate in via quasi istantanea (e altrettanto 
istantaneamente vengono rebloggate, retwittate 
e via dicendo). Nel momento in cui qualunque 
visitatore posta una fotografia scattata in un 
museo che ritrae anche solo un frammento di 
un’opera, aggiungendo magari elementi estra-
nei all’opera stessa, si innesca una circolazio-
ne in rete del contenuto condiviso - peraltro, 
decontestualizzato dal percorso curatoriale di 
partenza - che finisce per generare una sorta di 
post-produzione dell’opera che soppianta la 
stessa produzione originale. In questo modo 
si contribuisce ad accelerare l’entrata anche del 
mondo delle arti visive in quello che è il canone 
dell’utilizzazione dell’opera dell’ingegno nel 
mondo digitale, vale a dire quello prettamente 
postmoderno del remix e dell’indifferenza delle 
fonti. 

Se dico tutto questo è perché, dal punto di 
vista del diritto d’autore, si tratta di un effetto 
collaterale (ma collaterale da leggere in sen-
so neutro) dell’attività espositiva - per così 
chiamarla - 2.0. In senso neutro, dicevo, per-
ché questo forzare le maglie del diritto d’auto-
re, in un’ottica di maggiore partecipazione del 
pubblico delle mostre, non va necessariamente 
letto con occhi censori, perché il fine ultimo 
del diritto d’autore, anche se a volte si tende a 
dimenticarlo, è quello sociale di incentivo alla 
produzione e diffusione della cultura, tale da 
permettere uno scambio di conoscenza che ar-
ricchisca la società. 

Credo dunque che le sedi espositive, ma 
anche gli attori del mondo dell’arte, nonché i 
giuristi che ne studiano le attività, non debbano 
aver paura di questo tipo di comportamenti che, 
anche nostro malgrado, resi non solo possibili 
ma anche comuni dall’evoluzione tecnologi-
ca (che pure non significa di per sé evoluzio-
ne della sensibilità), fanno parte dello zeitgeist 
culturale attuale, che prevede, anzi pretende, 
che la fruizione dell’arte non sia più relegata 
all’osservazione privata ma si realizzi in una 
dimensione di condivisione dell’esperienza-
mostra. Anche perché questo fenomeno, se 
ben compreso e soprattutto oggetto di atten-
ta acquisizione dei diritti d’autore da parte 
delle sedi espositive, può rappresentare l’occa-
sione, per queste ultime, di allargare la platea 
di riferimento, anche inventando nuovi mo-
delli di business capaci di aumentare il novero 
delle modalità di fruizione, contatto e relazione 
con le opere. 

È dunque chiaro che organizzare una mo-
stra, oggi, significa anche organizzare una se-
rie di attività collaterali che necessariamente 
intersecano i temi del diritto d’autore, ed è 
importante essere stati qui oggi ad approfondire 
queste tematiche con gli operatori del mondo 
dell’arte.

Federico Mastrolilli, nato a 
Roma nel 1983, si laurea in 
Giurisprudenza, nel 2007, 
presso l’Università Roma 
Tre. Master in “diritto della 
proprietà intellettuale”, 
conseguito nel 2009 presso 
l’Universidad Autonoma di 

Madrid. Collaboratore della cattedra di “tutela della 
proprietà intellettuale” presso l’Università LUISS Gui-
do Carli. Nel 2014 ha conseguito il Dottorato di Ricerca 
in “categorie giuridiche e tecnologia”, con una tesi 
sulla protezione di diritto d’autore delle opere dell’arte 
contemporanea, presso l’Università Europea di Roma.
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Il prestito di opere d’arte per 
mostre temporanee

di Silvia Stabile, Avvocato

Le mostre temporanee costituiscono una 
parte rilevante della attività espositiva di un 
museo. La peculiarità delle mostre temporanee 
comporta lo svolgimento di una serie di atti-
vità affidate all’ufficio mostre del museo: la 
predisposizione del progetto di mostra, con 
un suo format specifico; la realizzazione di un 
catalogo, spesso in collaborazione con un edi-
tore del settore; la produzione di un sito web 
dedicato alla mostra; il prestito esterno delle 
opere d’arte, su scala nazionale o internaziona-
le; il piano di comunicazione e di promozione 
dell’evento; i partenariati e le sponsorizza-
zioni per sostenere la mostra; l’organizzazione 
di eventi collaterali. 

Nel contesto della organizzazione di mostre 
temporanee e della gestione dei prestiti di ope-
re d’arte, le riproduzioni delle opere d’arte 
assumono un particolare rilievo. È pertan-
to essenziale per il museo ricevente il prestito 
facilitare la procedura per ottenere le autoriz-
zazioni e i consensi all’uso delle riproduzioni 
delle opere d’arte.

I Principi del Gruppo Bizot

La complessità della gestione delle mostre 
temporanee ha condotto alla standardizzazio-
ne con l’adozione dei Principi generali per 
la gestione dei prestiti e lo scambio di ope-
re d’arte tra istituzioni culturali, a cura di un 
gruppo internazionale di organizzatori di grandi 
mostre, fondato dalla Réunion des Musées Na-
tionaux nel 1992 (i “Principi del Gruppo Bi-
zot”). 	

I Principi del Gruppo Bizot forniscono indi-
cazioni relativamente ai termini e alle condi-
zioni dei contratti di prestito e, per quel che 
interessa i diritti d’autore, raccomandazioni 

dettagliate sulle clausole contrattuali che re-
golamentano l’uso del materiale che ripro-
duce le opere d’arte concesse in prestito per 
l’organizzazione di una mostra. 

È interesse di tutti i musei coinvolti nell’or-
ganizzazione di mostre semplificare l’iter di 
autorizzazione alla riproduzione e alla ripre-
sa delle opere d’arte. La procedura per ottenere 
l’autorizzazione risulta, infatti, spesso molto 
lunga e complicata, perché la maggior parte 
dei musei, una volta concesso il prestito, richie-
de la compilazione di moduli e formulari det-
tagliati. Trovare un accordo sul modo di sem-
plificare tali procedure significa snellire l’iter e 
risparmiare tempo.

Diritti sull’opera e sulle riproduzioni 

In alcuni casi il museo proprietario dell’o-
pera d’arte non coincide con il titolare dei di-
ritti d’autore (diritti sull’opera e sulle riprodu-
zioni) cui compete concedere l’autorizzazione 
per le riproduzioni e le videoriprese; nei casi 
di mostre d’arte contemporanea sono poche le 
possibilità di semplificare la procedura. 

Diritti sulle riproduzioni e non sull’o-
pera

Le linee guida dei Principi del Gruppo Bizot 
si riferiscono solamente alle autorizzazioni 
per le riproduzioni di opere d’arte di pub-
blico dominio (diritti sulle riproduzioni e non 
sull’opera d’arte) e avanzano una serie di pro-
poste, auspicando che possa essere raggiunto 
un accordo tra i musei per snellire la procedura 
di autorizzazione.

Le categorie di riproduzioni

I Principi del Gruppo Bizot distinguono le 
categorie di riproduzioni. Obiettivo dei Principi 
è quello di autorizzare alcune riproduzioni e di 
limitarne altre, facilitando tutte quelle categorie 
di riproduzioni utili a promuovere e sostenere la 
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mostra. Alcune categorie di riproduzioni sono 
essenziali per la mostra e contribuiscono di-
rettamente alle sue finalità culturali, come, 
ad esempio, la riproduzione delle opere nel ca-
talogo della mostra. Altre tipologie rispondo-
no a esigenze formative o educative oppure 
alla necessità di pubblicizzare e promuove-
re l’esposizione. Altre ancora assolvono una 
funzione subordinata, pur contribuendo a 
sostenere economicamente l’evento, come nel 
caso delle sponsorizzazioni. Infine talune ripro-
duzioni hanno un preciso scopo commerciale 
come nel caso del merchandising museale.

Le riproduzioni su catalogo

Le riproduzioni delle opere d’arte sul catalo-
go costituiscono un elemento essenziale di una 
mostra d’arte. La facoltà di riprodurre le opere 
in mostra sul catalogo dovrebbe essere con-
cessa con il contratto di prestito costituendo 
una condizione indispensabile per documenta-
re e promuovere la mostra presso il pubblico. 
La riproduzione delle opere d’arte sul catalogo 
dovrebbe essere concessa a titolo gratuito dal 
prestatore al museo ricevente. 

Qualora si intenda pubblicare una specifica 
opera d’arte in copertina è sufficiente infor-
mare preventivamente il museo prestatore 
per ottenere l’autorizzazione senza oneri ag-
giuntivi per il museo ricevente.

Le riproduzioni per uso ufficio stam-
pa, pubblicità e promozione della mo-
stra

Le riproduzioni delle opere d’arte per uso uf-
ficio stampa così come per la pubblicità e pro-
mozione della mostra costituiscono un elemen-
to essenziale della mostra e sono indispensabili 
per informare il pubblico e per promuovere la 
mostra d’arte presso il pubblico. La facoltà di 
riprodurre le opere in mostra per tali finalità do-
vrebbe essere concessa con il contratto di pre-
stito e a titolo gratuito senza che sia necessa-
rio inoltrare ulteriori richieste all’ufficio del 

museo prestatore. L’organizzatore della mostra 
dovrebbe informare il prestatore se una par-
ticolare opera d’arte in mostra è usata per 
la realizzazione di cartelloni pubblicitari, 
striscioni e affissioni. Qualora il poster della 
mostra sia posto in vendita presso il bookshop 
del museo, è necessario che sia inoltrata una ri-
chiesta specifica al prestatore. 

Riproduzioni per guide, installazioni 
video, percorsi audiovisivi, postazioni

Le riproduzioni delle opere d’arte per la re-
alizzazione di guide, installazioni video, per-
corsi audiovisivi, postazioni di computer e altri 
dispositivi all’interno delle sale del museo che 
organizza la mostra sono necessarie per guida-
re il visitatore nella comprensione delle opere 
d’arte in mostra e del valore culturale della mo-
stra. La facoltà di riprodurre le opere in mostra 
per tali finalità dovrebbe essere concessa con il 
contratto di prestito e a titolo gratuito senza 
che sia necessario inoltrare ulteriori richieste 
all’ufficio del museo prestatore.

Riproduzioni commerciali

A volte gli organizzatori realizzano materia-
li e prodotti, quali cartoline, poster, stampe, 
diapositive o altri oggetti di merchandising, 
che riproducono le opere d’arte in mostra e che 
sono destinati alla vendita presso il bookshop 
del museo o all’esterno in librerie o altri negozi. 
In tal caso si propone che venga presentata una 
richiesta di autorizzazione separata al con-
tratto di prestito. Per tali usi, il prestatore ne-
gozia con l’organizzatore della mostra o il terzo 
licenziatario (ad es. un editore) uno specifico 
accordo che prevede i termini e le condizioni 
ai quali la facoltà di riprodurre le opere d’arte 
è concessa. Per tali riproduzioni sono previsti 
compensi sottoforma di royalties o di corri-
spettivi fissi.

Multimedia e siti web

Le opere d’arte in mostra sono spesso ri-
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prodotte anche per la realizzazione di prodotti 
multimediali e pubblicate su siti web dell’orga-
nizzatore o di terzi in genere. I Principi suggeri-
scono che l’autorizzazione per tali usi sia con-
cessa a condizione che la riproduzione delle 
opere d’arte avvenga in bassa risoluzione (72 
dpi). Per le riproduzioni in alta definizione oc-
correrà richiedere una specifica autorizzazio-
ne al prestatore. Lo stesso vale per la creazione 
di banche dati di immagini che riproducono le 
opere d’arte in mostra specialmente nel caso in 
cui le immagini possano essere estratte dalla 
banca dati e utilizzate per scopi non solo per-
sonali, ma anche a fini commerciali (pubblica-
zioni editoriali, documentari, film, pubblicità, 
etc.).

Riprese fotografiche, video e TV

Le riprese fotografiche, video e televisive 
delle opere d’arte in mostra sono autorizzate 
dal museo alla firma del contratto di prestito 
a titolo gratuito per finalità legate alla pro-
mozione della mostra presso il pubblico e per 
scopi interni del museo organizzatore a fini 
di documentazione dell’evento. I Principi sug-
geriscono alcune raccomandazioni a protezione 
delle opere d’arte come le condizioni di ripre-
sa (esposizione delle opere d’arte a determinate 
condizioni di illuminazione, uso di flash, etc.) 
e la necessaria presenza di addetti del museo 
alla sorveglianza delle opere d’arte durante le 
fasi di ripresa. Per la consegna di immagini che 
riproducono le opere d’arte da parte del presta-
tore, l’organizzatore della mostra inoltra una 
specifica richiesta: le tariffe variano da museo a 
museo e le riproduzioni sono concesse per una 
durata limitata di tempo che, se autorizzata, può 
prorogarsi anche oltre la durata della mostra.

Il contratto di prestito contiene le condizioni 
e i termini ai quali la facoltà di riprodurre le 
opere d’arte è concessa dal prestatore all’orga-
nizzatore:

-- limiti di tempo

-- limiti di territorio

-- esclusiva/non esclusiva

-- finalità per cui è concessa la riproduzione

-- credit line

-- testo a corredo dell’immagine 

-- diritti sulle immagini che riproducono le 
opere d’arte

-- diritti sulle opere derivate

-- riproduzioni parziali delle opere d’arte

-- restrizioni a modifiche e adattamenti del-
le riproduzioni

-- autorizzazioni preventive per particolari 
usi (ad es. merchandising museale)

-- diritto di veto/visto si stampi

La clausola tipo suggerita dai Principi del 
Gruppo Bizot da inserire nel contratto di pre-
stito:

“Se non diversamente concordato per iscrit-
to in tempi antecedenti alla data di sottoscrizio-
ne di questo accordo, il prestatore acconsente 
alla riproduzione dell’opera d’arte di sua pro-
prietà in:

a.	 qualsiasi pubblicazione connessa alla 
mostra e in qualsiasi materiale pubblicitario, 
educativo, audio-visivo e archivistico prodotto 
al solo scopo di promuovere e documentare la 
mostra;

b.	 qualsiasi ripresa fotografica o televisiva 
effettuata presso la sede della mostra esegui-
ta sotto la stretta sorveglianza degli addetti del 
museo e ai soli scopi citati al punto a;

c.	 sul sito internet dell’organizzatore in bas-
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sa risoluzione (72 dpi) e per i soli scopi citati 
al punto a”.

Musei di terza generazione e UGC

Nei musei di terza generazione, alle tradi-
zionali riproduzioni delle opere d’arte, si ag-
giungono innovativi utilizzi come ad esempio 
nel caso di User Generated Content in cui il vi-
sitatore da fruitore diviene anche produttore di 
contenuti museali che vengono messi a dispo-
sizione del museo e degli altri visitatori. Inol-
tre, le riproduzioni possono essere scaricate 
dal visitatore sul proprio dispositivo mobile 
(telefono, i-Pad, etc.) per usi personali e con-
divise all’interno dei social network (Facebo-
ok, Twitter, etc.) sempre per i medesimi scopi. 
In tale contesto i musei sono soliti prevedere 
specifiche licenze d’uso e regolamenti per gli 
User Generated Content. I Principi del Gruppo 
Bizot non contemplano linee guida con riguar-
do alle nuove tecnologie e al digitale.

NEMO - Network of European Mu-
seum Organisations

Esemplare è anche il lavoro di standar-
dizzazione condotto dal Network of European 
Museum Organisations (NEMO) con riguardo 
a un modello unico di contratto di prestito 
che incoraggia una effettiva mobilità delle 
collezioni in Europa. Anche il modello messo 
a punto dal NEMO prevede clausole standard 
che disciplinano le riproduzioni delle opere 
d’arte e la promozione della mostra.

La riproduzione delle opere 
d’arte nel Codice dei beni cul-
turali

di Laura Moro, Architetto, Direttore dell’I-
stituto Centrale per il Catalogo e la Documen-
tazione

Gli articoli del Codice dei beni culturali che 
regolano la riproduzione dei beni culturali han-
no avuto recentemente delle modifiche signifi-
cative. Con il Decreto Legge conosciuto come 
“Art Bonus” (DL 83/20014), insieme a una 
serie di misure urgenti finalizzate alla tutela 
del patrimonio culturale, allo sviluppo della 
cultura e al rilancio del turismo, sono state 
inserite delle semplificazioni sulle modalità 
di riproduzione fotografica dei beni cultura-
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li che riguardano sia le opere musealizzate 
che quelle di libera fruizione pubblica, come 
i beni architettonici. Tali semplificazioni vanno 
incontro alle esigenze di un’utenza allargata, 
definitivamente orientata sul digitale e sem-
pre più proiettata verso la condivisione delle 
informazioni nelle comunità virtuali.

Articolo 107 Uso strumentale e precario e 
riproduzione di beni culturali

1. Il Ministero, le regioni e gli altri enti pub-
blici territoriali possono consentire la riprodu-
zione nonché l’uso strumentale e precario dei 
beni culturali che abbiano in consegna, fatte sal-
ve le disposizioni di cui al comma 2 (calchi) e 
quelle in materia di diritto d’autore.

Per il Codice la riproduzione di un bene 
culturale è una particolare forma di utilizzo, e 
credo che su questo non possano esserci dub-
bi. La facoltà di regolamentazione si ferma 
ai beni in consegna al MiBACT, quindi alle 
collezioni dei musei in primis ma anche ai 
monumenti architettonici e alla maggior parte 
dei monumenti e siti archeologici che sono di 
proprietà statale per legge; una funzione che si 
esercita quindi limitatamente al possesso dei 
beni.

Il Ministero “può” consentire la riprodu-
zione; questa formula significa che ci troviamo 
di fronte a un potere discrezionale che l’ammi-
nistrazione esercita, ciò non significa che sia un 
potere arbitrario. Il Codice infatti all’articolo 
successivo fissa dei criteri, come pure stabilisce 
che i corrispettivi economici di riproduzione 
debbano essere determinati (e quindi non appli-
cati arbitrariamente). Questo è un tema molto 
delicato, che riguarda tutto il mondo della tutela 
del patrimonio culturale, dove l’interesse pub-
blico perseguito dallo Stato deve contemperarsi 
con le esigenze individuali dei singoli soggetti 
di agire liberamente; l’equilibrio tra queste due 
forze è l’essenza del nostro sistema democra-
tico.

Il Codice fa salvo il diritto d’autore, la spe-
cifica normativa non viene quindi superata; tale 
tutela per i beni culturali ha tuttavia un peso re-
lativo, dal momento che perché un bene possa 
essere riconosciuto d’interesse culturale deb-
bono sussistere due condizioni: l’autore non 
deve essere più vivente e il bene deve essere 
stato realizzato da più di 50 anni per le opere 
d’arte e 70 anni per i beni architettonici. Un 
bene culturale è quindi sempre soggetto al limi-
te temporale del diritto d’autore (70 anni dalla 
morte dell’autore); possiamo quindi dire che la 
tutela del diritto d’autore è poco influente per 
la riproduzione diretta di un’opera, dove inve-
ce prevale il potere concessorio del MiBACT 
in quanto bene di interesse culturale. Più com-
plesso è invece il discorso sul diritto d’autore 
delle immagini fotografiche che riproducono 
un bene culturale, ma di questo parleremo tra 
poco.

Articolo 108 Canoni di concessione, corri-
spettivi di riproduzione, cauzione

1. I canoni di concessione ed i corrispettivi 
connessi alle riproduzioni di beni culturali sono 
determinati dall’autorità che ha in consegna i 
beni tenendo anche conto:

a) del carattere delle attività cui si riferiscono 
le concessioni d’uso;

b) dei mezzi e delle modalità di esecuzione 
delle riproduzioni;

c) del tipo e del tempo di utilizzazione degli 
spazi e dei beni;

d) dell’uso e della destinazione delle ripro-
duzioni, nonché dei benefici economici che ne 
derivano al richiedente.

Dal momento che la riproduzione è una for-
ma particolare di uso individuale di un bene 
culturale, il canone di concessione è il com-
penso riconosciuto alla collettività per lo 
sfruttamento da parte di un singolo soggetto 
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di un bene che rappresenta un interesse pubbli-
co a causa del suo valore culturale.

Ci troviamo di nuovo nell’ambito della di-
screzionalità, ma che di nuovo non significa ar-
bitrarietà; piuttosto la legge riserva al MiBACT 
la possibilità di graduare la determinazione dei 
corrispettivi di riproduzione in relazione ai dif-
ferenti contesti, secondo dei criteri che debbono 
essere esplicitati (comma 6). Dopo l’abrogazio-
ne della così detta legge Ronchey, che regolava 
i servizi necessari al funzionamento dei musei 
statali e che aveva stabilito un “tariffario” per 
la determinazione dei canoni e dei corrispetti-
vi di riproduzione, il Codice lascia in capo ai 
singoli direttori d’istituto la determinazione 
dei canoni minimi. Ciò non significa che non 
si avverta l’esigenza, anche dentro il MiBACT, 
di avere di nuovo dei tariffari unitari aggiornati 
che possano fungere da riferimento nazionale 
su cui poi tarare le singole fattispecie.

Articolo 108 Canoni di concessione, corri-
spettivi di riproduzione, cauzione

3. Nessun canone è dovuto per le riproduzioni 
richieste da privati per uso personale o per moti-
vi di studio, ovvero da soggetti pubblici o privati 
per finalità di valorizzazione, purché attuate sen-
za scopo di lucro, neanche indiretto. I richiedenti 
sono comunque tenuti al rimborso delle spese 
sostenute dall’amministrazione concedente.

La recente modifica introdotta dal Decreto 
“Art Bonus” estende anche alle attività di valo-
rizzazione svolte dai privati l’esenzione dai cor-
rispettivi di riproduzione. Era una modifica che 
il MiBACT tentava di inserire da tempo, in linea 
con l’evoluzione degli ultimi anni della norma 
volta ad ampliare l’ambito dei soggetti chiama-
ti ad attività di valorizzazione. Si apre quindi 
la questione su cosa sia attività di valorizza-
zione e come distinguere tra le varie iniziative. 
Da parte di alcuni operatori privati si avanza 
la richiesta che il semplice “includere” le im-
magini dei beni culturali nelle proprie attività 
imprenditoriali sia un’attività di valorizzazione 

in sé; ad esempio per alcuni la semplice ripro-
duzione di immagini di beni culturali su web, 
fatta per qualsiasi scopo, sia di per sé un’attività 
di promozione fatta a favore del MiBACT. Una 
mostra è una cosa, ma un utilizzo fatto per pro-
muovere un prodotto commerciale (come è ad 
esempio un pacchetto turistico) si può definire 
attività di valorizzazione? Nel concetto di va-
lorizzazione è insita la dimensione scientifica, 
in quanto il fine ultimo è la promozione della 
cultura. La valorizzazione quindi, così come in-
tesa dal Codice, a mio avviso non può essere 
considerata come un prodotto di risulta “auto-
matico”, un cascame, di operazioni che hanno 
altre finalità.

Su questo fronte vi sono fortissime pressioni 
che vengono da comunità di utenti variamente 
aggregate, affinché vi sia una completa libera-
lizzazione delle immagini fotografiche che ri-
producono i beni culturali. Il tema è scivoloso 
perché spesso ad esso si dà un significato ide-
ologico, tanto da diventare quasi un terreno di 
scontro tra le forze sociali in campo.

Porrei la questione in questi termini: la fru-
izione è il fine ultimo tanto della tutela quan-
to della valorizzazione; in questo senso si deve 
anche giustamente intendere la fruizione digi-
tale. Tuttavia, come la fruizione di un museo è 
legata a un biglietto d’ingresso e a precise re-
gole di comportamento, così anche la fruizione 
delle immagini, digitali o no, deve esserlo. È 
vero che la recente normativa sulla trasparenza 
della pubblica amministrazione impone la mes-
sa a disposizione dei dati della p.a. in formato 
aperto, anche a fini di riuso, e in questo senso 
proprio il Decreto “Art Bonus” ricomprende in 
questo anche tutti gli atti che attengono il patri-
monio culturale. Ma le fotografie non sono dati, 
non sono una mera descrizione del bene.

Le fotografie hanno sempre un doppio signi-
ficato: sono la rappresentazione visibile del bene 
in un dato momento temporale e in una data 
condizione storica; a distanza di poco tempo 
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da quando sono state scattate diventano l’unico 
documento che testimonia quel bene in quel de-
terminato momento storico, e quindi diventano 
beni culturali per se stesse. Inoltre le fotografie 
sono opere a loro volta, in quanto espressione di 
un autore, perché è ormai evidente che la “sem-
plice fotografia” come la definisce la legge sul 
diritto d’autore è difficile da individuare, come 
non esiste la neutra e meccanica riproduzione 
fotografica del patrimonio culturale. Sull’au-
torialità della fotografia di documentazione 
l’ICCD ha dedicato molte riflessioni in questi 
anni, ed è ora in corso una mostra sulle origini 
del Gabinetto Fotografico Nazionale (la strut-
tura del Ministero che aveva il compito di foto-
grafare il patrimonio storico artistico dell’Italia 
dalla fine dell’ottocento ai giorni nostri), mostra 
che tenta di dimostrare proprio l’impossibilità 
della neutralità dello sguardo fotografico.

Questo ci porta a concludere che tutta la fo-
tografia conservata presso i nostri archivi rientra 
nelle disposizioni di questi articoli del Codice, 
sia che si tratti di successive riproduzioni di un 
bene culturale, sia che si tratti di beni culturali 
in sé.

Un commento sul rimborso spese, che è 
sempre e comunque dovuto; dalla mia esperien-
za di gestore di uno dei più grandi archivi foto-
grafici italiani, ho continuamente pressioni per 
concedere le foto gratis, senza nemmeno il rim-
borso spese, in quanto i richiedenti dichiarano 
di fare delle operazioni culturali. Non pagare il 
rimborso spese è come pretendere di non paga-
re il biglietto dell’autobus in quanto già assolto 
dalle tasse che ogni cittadino versa. Credo che 
su questo punto non sia necessario aggiungere 
altro.

Articolo 108 Canoni di concessione, corri-
spettivi di riproduzione, cauzione

3-bis. Sono in ogni caso libere, al fine dell’e-
secuzione dei dovuti controlli, le seguenti attivi-
tà, purché attuate senza scopo di lucro, neanche 
indiretto, per finalità di studio, ricerca, libera ma-

nifestazione del pensiero o espressione creativa, 
promozione della conoscenza del patrimonio 
culturale:

1) la riproduzione di beni culturali attuata con 
modalità che non comportino alcun contatto fi-
sico con il bene, né l’esposizione dello stesso a 
sorgenti luminose, né l’uso di stativi o treppiedi;

2) la divulgazione con qualsiasi mezzo delle 
immagini di beni culturali, legittimamente ac-
quisite, in modo da non poter essere ulteriormen-
te riprodotte dall’utente se non, eventualmente, a 
bassa risoluzione digitale.

Questa è la vera novità della recente modifi-
ca: libere foto nei musei e libera circolazione 
sul web purché non a scopo di lucro e a bassa 
risoluzione. Dal punto di vista della salvaguar-
dia del patrimonio culturale, la questione è ri-
solta sotto il profilo della tutela (nessun contat-
to nemmeno indiretto con il bene) e sotto quello 
dello sfruttamento dell’immagine (solo bassa 
risoluzione). La misura era inevitabile perché 
il web ha una forza autonoma che i singoli or-
dinamenti non possono contrastare (anche per-
ché la mancata richiesta di concessione non si 
configura come un reato penale, ma come una 
semplice irregolarità amministrativa).

In precedenza, invece, la norma non faceva 
differenza tra la prima riproduzione del bene 
culturale realizzata “al cospetto” dell’opera 
dalle successive riproduzioni; ciascuna era og-
getto di concessione. Ora invece le successive 
riproduzioni sono consentite, purché realizzate 
a bassa risoluzione digitale e non a scopo di lu-
cro.

Si è scritto molto nei mesi scorsi sulla libera-
lizzazione dei selfies nei musei, quindi non mi 
soffermo su questo.

Vorrei invece fare un commento sul tema 
delle licenze. Il fatto che un’immagine sia li-
beramente divulgabile per fini non di lucro non 
significa che questa immagine sia nel pubblico 
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dominio. Come non appartengono al pubblico 
dominio gli open data, almeno non automatica-
mente, ancorché aperti e riutilizzabili.

Ritengo sia necessaria una politica condivisa 
sulle licenze da applicare perché sono l’unica 
regola che il web accetta. La politica applicata 
dall’ICCD nelle immagini fotografiche pubbli-
cate in libera consultazione è la seguente: (rife-
rendoci alle licenza creative commons)

- BY (attribuzione della fonte), in quanto il 
Codice prevede che le immagini sono rilascia-
te su concessione del MiBACT e quindi, come 
per ogni concessione rilasciata, è necessario 
che questa venga dichiarata. Aggiungo a que-
sto un’altra considerazione: i dati relativi al pa-
trimonio culturale sono “autorevoli” in quanto 
provenienti dal MiBACT e quindi la citazione 
della fonte non è un limite ma una qualificazio-
ne del dato stesso.

- NC (non commerciale), questo previsto 
esplicitamente dal Codice come conditio sine 
qua non per la libera divulgazione.

- SA (condividi allo stesso modo), in quanto 
la concessione d’uso non può formare oggetto 
di utilizzi diversi o di diritti ulteriori, in quanto 
il diritto di utilizzo non è assoluto ma connesso 
alla forma stessa dell’utilizzo.

Articolo 109 Catalogo di immagini fotogra-
fiche e di riprese di beni culturali

1. Qualora la concessione abbia ad oggetto la 
riproduzione di beni culturali per fini di raccolta 
e catalogo di immagini fotografiche e di riprese 
in genere, il provvedimento concessorio prescri-
ve:

a) il deposito del doppio originale di ogni ri-
presa o fotografia;

b) la restituzione, dopo l’uso, del fotocolor 
originale con relativo codice.

Senza questa prescrizione, controversa fin 
da quando fu istituita all’inizio del Novecento, 
non avremmo gli archivi fotografici pubblici 
di cui oggi invece disponiamo. Le tecniche fo-
tografiche e i sistemi di archiviazione digitali 
porteranno a rivedere probabilmente questa 
disposizione. Il principio però deve essere sal-
vaguardato: come il bene culturale in consegna 
al MiBACT appartiene alla collettività, così le 
immagini che di esso sono realizzate appar-
tengono sì all’autore, che ne conserva i diritti 
(il deposito legale infatti non comporta la ces-
sione del diritto d’autore), ma debbono essere 
rese alla fruizione collettiva con l’inserimento 
nell’archivio pubblico.
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come docente a contratto attività didattica presso l’U-
niversità degli studi di Roma “La Sapienza” nell’am-
bito dei corsi di Restauro architettonico e di Tutela del 
paesaggio.
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Sfruttamento delle immagini 
e rapporti con la sede esposi-
tiva dell’opera riprodotta con 
particolare riguardo alla fo-
tografia

di Niccolò Rositani Suckert, Avvocato, Do-
cente di diritto d’autore al Politecnico di Mi-
lano

L’opera fotografica pone particolari proble-
matiche rispetto alle altre opere dell’ingegno, 
a causa di una sedimentazione normativa ve-
rificatasi nel tempo, a partire dal concetto di 
opera compiuta (originale) e del relativo di-
ritto di paternità, in particolare laddove si tratti 
di positivi (stampe fotografiche) realizzate da 
terzi successivamente alla morte del fotografo e 
utilizzando il negativo originale.

La concezione più rigorosa dovrebbe far ri-
tenere che il proprietario del negativo origina-
le, ancorché titolare dei relativi diritti d’autore, 
in nessun caso potrà trarre da questo un’opera 
attribuibile interamente al fotografo produttore 
della matrice.

Quanto fin qui esposto dovrebbe essere te-
nuto in considerazione nelle informazioni cata-
lografiche di un archivio, stante che il legame 
dell’autore con la propria opera rappresenta un 
fondamentale diritto posto a presidio della sua 
personalità, oltre che incidere sull’assetto dei 
diritti patrimoniali e sul relativo valore di mer-
cato.

Altra questione di particolare rilevanza nei 
rapporti con gli organizzatori di mostre fotogra-
fiche è quella relativa alla titolarità del diritto 
di pubblica esposizione nel conflitto tra l’au-
tore e il proprietario dell’opera fotografica. 
L’orientamento preferibile sembra quello che 
tiene in debito bilanciamento gli interessi del 
proprietario e del fotografo riconoscendo al pri-
mo il diritto di esporre pubblicamente l’opera 

laddove tale esposizione avvenga gratuitamen-
te.
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Il Registro Pubblico Genera-
le e le prospettive in tema di 
opere orfane

di Maria Concetta Cassata, Direttore del 
Servizio III della Direzione Generale per le Bi-
blioteche, gli Istituti Culturali e il Diritto d’Au-
tore - Diritto d’Autore e Vigilanza sulla SIAE

Le Amministrazioni organizzano delle ini-
ziative legate alla propria missione istituzionale 
ma è la prima volta che una sede espositiva si 
fa promotrice, insieme con la Direzione Gene-
rale Biblioteche, Istituti Culturali e il Diritto 
d’Autore del Ministero dei Beni e delle Attività 
Culturali e del Turismo, di una iniziativa così 
importante dove si cerca di segnalare agli ad-
detti indicazioni su come conciliare il rispetto 
della normativa (in continua evoluzione) sul 
diritto d’autore con l’esigenza di dare comu-
nicazione alle proprie iniziative rendendole 
accessibili a tutti. 

L’intento di questa giornata è quello di ap-
profondire le tematiche del Diritto d’Autore in 
Mostra, per cui un vivo ringraziamento va al Di-
rettore Generale Dott.ssa Rossana Rummo, che 
da sempre ha posto una particolare attenzione 
al settore, e a tutti coloro che hanno progettato, 
predisposto e coordinato quest’incontro.

Come dirigente del Servizio III - Diritto 
d’Autore e Vigilanza sulla SIAE - credo che 
la mia presenza debba essere soprattutto quel-
la, appunto, di divulgazione delle attività che il 
Servizio svolge, perché si inserisce come stru-
mento di lavoro e di studio.

La Legge 22 aprile 1941, n. 633 “Protezio-
ne del diritto d’autore e di altri diritti connes-
si al suo esercizio” (di seguito LdA) istituisce, 
con l’art. 103, il Registro Pubblico Genera-
le delle opere protette dalla legge sul diritto 
d’autore (di seguito R.P.G.) tenuto dal Ministe-
ro dei Beni e delle Attività Culturali e del Turi-
smo, Direzione Generale per le Biblioteche, gli 

Istituti Culturali e il Diritto d’Autore, Servizio 
III - Diritto d’Autore e Vigilanza sulla SIAE.; 
il Pubblico Registro Cinematografico e il Re-
gistro Pubblico Speciale per i programmi per 
elaboratore, questi ultimi tenuti da SIAE.

In particolare, il procedimento amministra-
tivo di deposito nel Registro Pubblico Gene-
rale delle opere protette dalla legge sul diritto 
d’autore (R.P.G.) trova la sua disciplina nel 
combinato disposto degli artt. 103 ss. della 
LdA e gli artt. 30 ss. del R.D. 18 Maggio 1942, 
n.1369 “Regolamento per l’esecuzione della L. 
22.04.1941, n. 633, per la protezione del diritto 
d’autore e di altri diritti connessi al suo eserci-
zio” (di seguito R.D.).

Nel Registro sono previsti: 

-- un deposito obbligatorio delle opere let-
terarie, artistiche e scientifiche avente efficacia 
probatoria (art. 2 LdA);

-- un deposito volontario, con effetti co-
stitutivi, riguardanti taluni diritti connessi al 
diritto d’autore tutelati dalla legge (Progetti di 
lavori di ingegneria, o di altri lavori analoghi 
art. 99 LdA); 

-- un deposito volontario degli atti tra vivi 
che trasferiscono in tutto o in parte i diritti rico-
nosciuti da questa legge, o costituiscono sopra 
di essi diritti di godimento o di garanzia, come 
pure gli atti di divisione o di società relativi ai 
diritti medesimi (art. 104 LdA).

Il deposito deve essere effettuato da coloro 
che diffondono l’opera e nel suddetto Registro 
sono annotate esclusivamente le opere pubbli-
cate.

In base all’art. 42 del Regolamento di ese-
cuzione della stessa legge (R.D. cit.), l’Ufficio 
per il diritto d’autore provvede a dare notizia 
delle opere e degli atti depositati e registrati sul 
R.P.G. nel Bollettino del Servizio.
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Il deposito e la registrazione non sono atti 
costitutivi di diritti d’autore, in quanto il ti-
tolo originario dell’acquisto del diritto d’au-
tore è costituito dalla creazione dell’opera, 
quale espressione del lavoro intellettuale (art. 6 
LdA). 

Le formalità di registrazione e deposito 
comportano una funzione amministrativa di 
pubblicità notizia priva di effetti costitutivi sul-
la protezione dell’opera, fatto salvo quanto di-
sposto dall’art. 99 LdA per i progetti di lavori 
dell’ingegneria o di altri lavori analoghi per i 
quali la registrazione svolge una funzione co-
stitutiva del diritto al compenso.

In ordine ai progetti di lavori dell’ingegne-
ria, nell’anno 2013 la Direzione Generale per 
le Biblioteche, gli Istituti Culturali e il Diritto 
d’Autore, attraverso il Servizio III che rappre-
sento, ha avviato una fattiva collaborazione con 
il Consiglio Nazionale degli Architetti, Pianifi-
catori, Paesaggisti e Conservatori al fine di for-
nire precise indicazioni in ordine: 

i)	 alla natura del deposito e registrazione, 
nella Parte II, di progetti di lavoro dell’ingegne-
ria e di altri lavori analoghi che costituiscano 
soluzioni originali di problemi tecnici; presso 
l’R.P.G.; 

ii)	alle modalità per effettuare il suddetto de-
posito;

iii)	 alla differenza rispetto al deposito dei di-
segni e delle opere dell’architettura.

In merito alle funzioni dell’R.P.G. lo scopo 
principale del deposito delle opere dell’in-
gegno è consentire all’autore dell’opera di 
precostituirsi una prova certificabile circa 
l’avvenuta pubblicazione dell’opera e dell’e-
sistenza della stessa. Si tratta di presunzioni 
legali che, a norma dell’art. 2728 del Codice 
Civile, dispensano gli autori e i produttori, a 
favore dei quali sono stabilite, dall’onere della 
prova: prova che dovrà essere fornita, in caso di 

contestazione, da coloro che abbiano interesse 
a invalidare tali presunzioni. 

Il Servizio III provvede alla conservazione 
e alla archiviazione delle opere protette regi-
strate nel R.P.G. e alla digitalizzazione di tutta 
la documentazione (certificazioni e relativi al-
legati) relativa alle stesse, secondo quanto di-
sposto dalla normativa sul diritto d’autore e in 
particolare dagli ex artt. 31 e 37 del R.D. cit..

Un dato significativo in ordine alla conserva-
zione e archiviazione delle opere protette regi-
strate nel R.P.G. nell’archivio del Servizio, sito 
in Ciampino (Roma), sono conservate circa 
550.000 opere tra libri, riviste, documenta-
zione fotografica delle opere di arti figurati-
ve, dischi, etc., depositate dall’anno 1946 ad 
oggi (anno in corso di registrazione) ed equiva-
lenti a circa 14 Km lineari di documentazione.

Quindi il Registro Pubblico Generale delle 
opere protette si configura come un pubblico 
servizio la cui tenuta, che risponde a una esi-
genza probatoria e di certificazione, e le mo-
dalità di archiviazione informatica nella banca 
dati del Servizio III, assicurano la custodia e il 
reperimento delle opere depositate e registrate 
anche al fine di consentire eventuali riscontri da 
parte dei titolari dei diritti e controlli da par-
te della magistratura e delle forze dell’ordine. 
Come ultimo atto di questa intensa attività, ai 
sensi dell’art. 42 del R.D. della L. 633/41, vie-
ne data notizia delle opere e degli atti registrati 
nel R.P.G. sul sito del Servizio con la messa a 
disposizione online del Bollettino.

Da qualche anno il Registro Pubblico Gene-
rale delle opere protette, attraverso manifesta-
zioni intraprese dal Servizio III, cerca di essere 
anche uno strumento educativo e di cono-
scenza per i giovani.

Tra le iniziative del Servizio che meritano 
particolare attenzione vi è inoltre la promozio-
ne del Concorso dal titolo “Premio Creativi-
tà” nato dalla volontà di diffondere, presso le 
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nuove generazioni, la conoscenza del diritto 
d’autore e della legalità quale binomio inscin-
dibile per porre attenzione alla figura dell’au-
tore e dare linfa alla creatività, considerata una 
leva essenziale nella società del terzo millennio, 
non solo dal punto di vista culturale ma anche 
economico.

Il Premio, ideato dal Servizio per il Diritto 
d’Autore e la Vigilanza sulla SIAE unitamente 
al Formez PA, viene istituito in maniera spe-
rimentale per la prima volta nell’anno 2012, 
grazie alla volontà e lungimiranza del Diretto-
re Generale per le Biblioteche, gli Istituti Cul-
turali e il Diritto d’Autore, dott.ssa Rossana 
Rummo, e all’azione sinergica con il Ministero 
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, 
insieme al quale si condivide da tempo l’impe-
gno sulla formazione delle nuove generazioni 
in tema di legalità.

La partecipazione degli Istituti scolastici al 
Premio ha confermato che l’idea è stata coin-
volgente, stimolando la fantasia dei giovani che 
hanno partecipato al bando con creazioni nei 
differenti generi. 

In considerazione pertanto degli ottimi risul-
tati raggiunti nella prima edizione del Premio, 
la Direzione Generale ha avviato, il 10 ottobre 
2013, tramite il Servizio III - Diritto d’Autore e 
Vigilanza sulla SIAE, con il supporto del For-
mez PA, la seconda edizione del Concorso Pre-
mio Creatività 2013, che si è conclusa martedì 
11 novembre 2014 con la cerimonia di premia-
zione delle opere vincitrici e di opere non vin-
citrici che, distintesi “in particolare per i valori 
estetici originali e per gli apporti innovativi o 
civili”, hanno ricevuto una menzione speciale. 

Tra le peculiarità dell’edizione di quest’anno 
ho il piacere di segnalare la partecipazione alla 
seconda edizione del Concorso anche di studen-
ti appartenenti a istituzioni scolastiche operanti 
all’interno di istituti penali per i minorenni.

Grazie al Ministero della Giustizia, in par-

ticolare del Dipartimento della Giustizia Mi-
norile, con il quale la Direzione Generale per 
le Biblioteche, gli Istituti Culturali e il Diritto 
d’Autore e il Servizio che rappresento hanno 
instaurato una preziosa collaborazione, è stato 
quindi possibile far partecipare questi ragazzi 
a una iniziativa che vuole essere soprattutto per 
queste realtà un incentivo alla crescita culturale 
quale strumento di reinserimento sociale.

Tra le attività del Servizio merita inoltre par-
ticolare attenzione il recepimento da parte degli 
Stati appartenenti all’UE, avvenuto per l’Italia 
con D.Lgs. 10.11.2014, n. 163, della Direttiva 
2012/28/UE del 25 ottobre 2012 su “taluni uti-
lizzi consentiti di opere orfane”. 

La Direttiva propone una linea comune per 
regolamentare la riproduzione e la succes-
siva messa a disposizione online delle opere 
orfane contenute nelle biblioteche, gli istituti 
di istruzione e i musei accessibili al pubblico 
nonché gli archivi per il patrimonio cinema-
tografico o sonoro e le emittenti di servizio 
pubblico aventi sede negli Stati dell’Unione 
Europea nel rispetto dei diritti d’autore.

A tal proposito si ricorda che con il termi-
ne opere orfane si intendono quelle opere delle 
quali, con il trascorrere del tempo, si sono 
perse le tracce dei titolari dei relativi diritti 
di autore patrimoniali e/o morali. In genere 
si conosce il nome dell’autore originario, ma 
si ignora chi sia e/o chi siano gli aventi dirit-
to. In conseguenza, se l’opera è ancora tutelata 
e, cioè, non sono trascorsi i termini di durata 
dei diritti patrimoniali (artt. 25 e ss. LdA), chi 
intende utilizzare economicamente l’opera non 
sa a chi rivolgersi e, se per effetto dell’utilizzo 
economico dell’opera sono maturati diritti, non 
si sa a chi debbano essere corrisposti.

L’obiettivo principale della Direttiva è, per-
tanto, quello di permettere l’uso transfronta-
liero online delle opere orfane pubblicamen-
te accessibili conservate negli archivi, musei, 
biblioteche e videoteche accessibili al pubblico, 
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comprese quelle audio, audiovisive e cinemato-
grafiche prodotte da organismi di servizio pub-
blico di radio diffusione.

Il provvedimento normativo di adozione 
della Direttiva ha previsto l’inserimento di al-
cune disposizioni normative all’interno dell’at-
tuale testo della LdA che, conformemente al 
dettato comunitario, prevedono che un’opera 
o un fonogramma siano considerati orfani se 
nessuno dei titolari dei diritti su tale opera 
o fonogramma è stato individuato oppure, 
anche se uno o più di loro siano stati indivi-
duati, nessuno di loro è stato rintracciato, al 
termine di una ricerca diligente svolta e regi-
strata conformemente al presente articolo (art. 
69-quater). 

Il decreto di recepimento prevede altresì che 
la ricerca diligente è svolta consultando fonti di 
informazione “appropriate” ed elenca le fonti 
che comunque debbono essere consultate per 
ciascuna categoria di opere o fonogrammi, tra 
le quali viene compresa per tutte le categorie di 
opere: il Registro Pubblico Generale delle opere 
protette presso il Ministero dei Beni e delle At-
tività Culturali e del Turismo (art. 69-septies). 

Il testo del D.Lgs. stabilisce inoltre che con 
decreto del Ministro dei Beni e delle Attività 
Culturali e del Turismo, sentite le associazioni 
dei titolari dei diritti e degli utilizzatori mag-
giormente rappresentative, possono essere indi-
viduate ulteriori fonti di informazione che de-
vono essere consultate, per ciascuna categoria 
di opere o fonogrammi, nel corso della ricerca 
diligente.

Il decreto di recepimento dispone che le bi-
blioteche, gli istituti di istruzione e i musei, ac-
cessibili al pubblico, nonché gli archivi, gli isti-
tuti per il patrimonio cinematografico o sonoro 
e le emittenti di servizio pubblico comunicano 
al Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e 
del Turismo, Direzione Generale per le Biblio-
teche, gli Istituti Culturali e il Diritto d’Autore, 
l’inizio della ricerca diligente e gli esiti delle ri-

cerche che hanno indotto a ritenere che un’ope-
ra o un fonogramma possano essere considerati 
orfani, nonché gli esiti delle ricerche che han-
no indotto a ritenere che un’opera o un fono-
gramma non possano essere considerati orfani. 
Tali informazioni devono includere gli estremi 
identificativi delle opere o dei fonogrammi e i 
riferimenti per contattare l’organizzazione inte-
ressata. Le organizzazioni di cui sopra comuni-
cano, altresì, qualsiasi modifica dello status di 
opera orfana delle opere e dei fonogrammi da 
loro utilizzati. 

Presso il Ministero dei Beni e delle Attività 
Culturali e del Turismo, Direzione Generale per 
le Biblioteche, gli Istituti Culturali e il Diritto 
d’Autore, è costituita una banca dati delle ri-
cerche condotte dalle organizzazioni di cui so-
pra. 

In merito alla “ricerca diligente” la normati-
va italiana stabilisce in particolare che le opere 
e i fonogrammi sono considerati orfani e la ri-
cerca diligente è conclusa decorso il termine di 
novanta giorni dalla data di pubblicazione, 
su un’apposita pagina del sito del Ministero dei 
Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, 
dell’esito della consultazione delle fonti senza 
che la titolarità sia stata rivendicata da alcuno.

Il Ministero dei Beni e delle Attività Cultura-
li e del Turismo trasmette senza indugio all’Uf-
ficio per l’armonizzazione nel mercato interno 
per la registrazione nella banca dati online pub-
blicamente accessibile: gli esiti delle ricerche 
diligenti effettuate ai sensi del presente articolo 
che hanno permesso di concludere che un’ope-
ra o un fonogramma sono considerati un’opera 
orfana; l’utilizzo che le organizzazioni fanno 
delle opere orfane conformemente alla presente 
legge; qualsiasi modifica dello status di opera 
orfana delle opere e dei fonogrammi utilizzati 
dalle organizzazioni; le pertinenti informazioni 
di contatto dell’organizzazione interessata. 

Il titolare dei diritti su un’opera o su un fo-
nogramma considerati opere orfane ha, in qua-
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lunque momento, la possibilità di porre fine a 
tale status in relazione ai diritti a lui spettan-
ti. Ai titolari dei diritti che pongono fine allo 
status di opera orfana spetta un equo compenso 
per l’utilizzo di cui all’art. 69-bis.

La Direttiva è stata sicuramente un passo 
importante per poter disciplinare in maniera 
omogenea il settore delle opere orfane fino ad 
ora affidato alla legislazione, ove presente (Un-
gheria/Danimarca) dei singoli Stati dell’Unione 
Europea.

Maria Concetta Cassata, 
laureata in Scienze Politi-
che, ha vinto il concorso 
per Segretario Comunale 
presso il Ministero dell’In-

terno. Ha espletato le funzioni dal 1977 al 1979.
Ha vinto il concorso di Consigliere presso il Ministero 
per i Beni Culturali e Ambientali. In servizio dal 1979, 
in particolare quale Direttore Amministrativo presso la 
Biblioteca Nazionale Centrale di Roma dal 1982.
Dirigente del Ministero dei Beni e delle Attività Cultu-
rali e del Turismo dal 1989.
Ha ricoperto incarichi di funzioni dirigenziali in diversi 
Servizi dell’Amministrazione centrale dal 1989 al 2005 
presso la Direzione generale per i Beni Librari e Istituti 
Culturali; dal 2005 al 2009 presso il Dipartimento per 
i Beni Culturali e Paesaggistici, Direzione Generale 

per l’Organizzazione, l’Innovazione, la Formazione, la 
Qualificazione Professionale e le Relazioni Sindacali e 
ha svolto funzioni ispettive. 
Dal 2009 è Dirigente del Servizio III diritto d’autore 
e vigilanza sulla SIAE della Direzione Generale per i 
Beni Librari, gli Istituti Culturali e il Diritto d’Autore 
attualmente DGBIC.
Dal 2005 è Responsabile del Progetto Programma 
Operativo Nazionale per la “Sicurezza e lo Sviluppo del 
Mezzogiorno d’Italia” - Progetto “Tecnologie per la 
Tutela delle Risorse Culturali” Misura 1.3 Programma 
Comunitario 2000-2006.
Ha frequentato corsi di specializzazione e master presso 
la LUISS ex-PRODEO - SIOI (Società Italiana per 
l’Organizzazione Internazionale) - Scuola Post-Univer-
sitaria di perfezionamento in Studi Europei “Alcide de 
Gasperi” - Centro Alti Studi per la Difesa - SNA (Scuola 
Nazionale Pubblica Amministrazione) ex-SSPA. 
Per il MiBACT ha svolto e svolge le funzioni di Compo-
nente in numerose Commissioni di Concorso, nonché 
presso Comitati, Consigli Direttivi, Collegi di Revisori, 
Commissioni speciali e Gruppi di Lavoro tra i quali 
Comitato Consultivo Permanente per il Diritto d’Autore 
e la Commissione per l’esame e la selezione delle opere 
dell’ingegno presentate per la partecipazione al Con-
corso “Premio Creatività Edizioni 2012/2013”.
Partecipa in qualità di componente supplente al Consi-
glio Nazionale Anticontraffazione istituito c/o il MISE.
Dal 2011 è Presidente del Comitato Unico di Garanzia 
per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere 
di chi lavora e contro le discriminazioni del MIBACT.
È stata nominata il 27 dicembre 2002 dal Presidente 
Carlo Azeglio Ciampi Commendatore dell’Ordine al 
Merito della Repubblica Italiana.
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NEWS DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE

Prestito internazionale di oggetti d’arte e immunità da confisca
di Alessandra Ricci Ascoli

L’associazione olandese per il Diritto dell’Arte e della Cultura ha dedicato la sua conferenza autunnale 
al tema “Prestito internazionale di oggetti d’arte e immunità da confisca”. Gli oratori, il dott. Nout van 
Woudenberg e il prof. Ted de Boer dell’Università di Amsterdam, redattori di una prima versione del 
testo, si sono soffermati rispettivamente sulla descrizione della bozza della Convenzione sull’im-
munità dall’azione giudiziaria e dalla confisca di oggetti culturali proposta dall’ILA (Internatio-
nal Law Association) e sull’analisi critica della stessa. 
Scopo della Convenzione è di favorire lo scambio culturale cercando di evitare che la tem-
poranea presenza all’estero di beni culturali per fini culturali, educativi e scientifici venga 
usata come occasione per esercitare un’azione giudiziaria sull’oggetto stesso. 
Proprio i giuristi olandesi del Comitato sul patrimonio culturale dell’ILA ricordano ancora la causa in-
tentata negli Stati Uniti dagli eredi di Kazimir Malevich contro il comune di Amsterdam in occasione 
del prestito di 14 quadri dell’artista russo a due musei statunitensi nel 2003-2004. Nel 1958 lo Ste-
delijk Museum, di proprietà del comune di Amsterdam, aveva acquistato con modalità non del tutto 
chiare le opere che Malevich, che era stato richiamato in URSS, aveva dato in consegna al dottor 
Häring a Berlino nel 1927. A Malevich fu poi impedito di lasciare l’URSS e morì nel 1935. Gli eredi 
avevano già tentato inutilmente di ottenere la restituzione delle opere dallo Stedelijk, fino a quando i 
fatti non erano caduti in prescrizione per la legge olandese. La presenza temporanea delle opere negli 
Stati Uniti permise ai giudici USA di dichiararsi competenti nella causa iniziata dagli eredi. Solo nel 
2008 il comune di Amsterdam e gli eredi di Malevich raggiunsero un accordo, ai sensi del quale gli 
eredi ottennero 5 dei quadri della collezione. 
Punto debole della Convenzione sembra essere l’articolo 5, che prevede un’eccezione 
all’immunità nel caso in cui lo stato ricevente sia tenuto a rispettare obblighi internazionali 
o regionali discordanti. Tale norma sembra vanificare la portata della Convenzione. Allo stesso tem-
po, però, l’eccezione protegge un interesse assolutamente legittimo: impedire l’importazione, l’espor-
tazione e il trasferimento illeciti di beni culturali. 
Proprio qui si inserisce la critica del professor De Boer, che sottolinea come la Convenzione intenda 
proteggere due interessi tra loro inconciliabili: da un lato favorire lo scambio internazionale 
e dall’altro evitare i movimenti illeciti dei beni culturali. Inoltre, sostiene De Boer, con la Con-
venzione si vuole utilizzare uno strumento di diritto internazionale pubblico per dirimere controversie 
di natura civilistica. La maggior parte delle cause, infatti, riguarderebbe la restituzione di un oggetto 
al legittimo proprietario ovvero la possibilità per i creditori di rivalersi su di un bene del proprietario. La 
Convenzione, dal canto suo, prevede la soluzione di conflitti tra stati e non sembra offrire, quindi, un 
ampio margine di applicazione. 
Allo stato attuale, conclude Van Woudenberg, il problema principale della Convenzione sembra essere 
il fatto che probabilmente non si giungerà a un testo definitivo aperto alla ratificazione. L’UNESCO, 
l’organizzazione più adatta a finalizzare il lavoro intrapreso dall’ILA, preferisce infatti concentrare le 
proprie attività sull’osservanza di trattati già in vigore e deve far fronte a un budget molto più limitato 
da quando gli USA e Israele hanno cessato di versare i propri contributi finanziari a seguito del ricono-
scimento della Palestina.
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Le Scuderie del Quirinale dedicano, dal 4 
marzo al 21 giugno 2015, una mostra a Henri 
Matisse (Le Cateau-Cambrésis, 1869 - Nizza, 
1954) e alle suggestioni che ebbe l’Oriente nella 
sua pittura. Come affermò egli stesso nel 1947, 
“La révélation m‘est venue d‘Orient”, in un 
crescendo di ispirazioni tratte da viaggi, incontri 
e visite a mostre ed esposizioni.
Commerciante e avvocato mancato, pittore 
quasi per caso, Matisse si iscrive all‘Ecole des 
Beaux Arts nel 1895, dove insegnano molti 
Orientalisti. In quegli anni visita l’esposizio-
ne permanente di arte islamica del Louvre e 
diverse mostre di arte islamica al Musée des 
Arts Decoratifs di Parigi; frequenta le gallerie 
dell’avanguardia; scopre Turchia, Persia, Ma-
rocco, Tunisia, Algeria ed Egitto all’Esposizione 
mondiale del 1900. Viaggia in Algeria nel 1906, 
in Italia nel 1907, a Mosca nel 1911 e in Maroc-
co nel 1912. Da questi viaggi riporta in Francia 
disegni, composizioni, luci e colori.
L’Oriente - con i suoi disegni geometrici 
e orditi, i suoi arabeschi e i suoi colori - 
lo libera dalle costrizioni della tradizione 
ottocentesca, spingendolo a una radicale 
indagine sulla pittura e aprendogli uno spazio 
plastico fatto di colori vibranti e fondato sull’idea 
di superficie pura, donando un respiro moderno 
alle sue composizioni.
Attraverso il rimando alla ricchezza e ai fasti 
delle culture citate e alle commistioni di 
generi e stili, il visitatore può rivivere il lusso 
e la delicatezza di mondi antichi, esaltati dallo 
sguardo visionario, profondo e straordinaria-
mente contemporaneo di un artista geniale e 
grandioso come Matisse.

NEWS DAL MONDO DELL’ARTE

Arabesque. Il genio e le suggestioni di Matisse

Henri Matisse
I pesci rossi, 1911

Olio su tela
140 × 98 cm

Mosca, The State Puškin Museum of Fine Arts ©Suc-
cession H. Matisse by SIAE 2015

Image: ©State Puškin Museum of Fine Arts
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BEAUTY, l’enigma della bellezza

Nato nel 1980, Rino Stefano Tagliafierro è un video animatore e regista sperimentale. Con-
seguito il diploma all’ISIA di Urbino e allo IED di Milano, con il suo lavoro ama creare situazioni e 
mondi sorprendenti, invocando suggestioni e memorie che immagina nella propria mente, 
sempre pronto a catturare l’attenzione dello spettatore, attraverso una forte e curata concentra-
zione estetica, anche se, al tempo stesso, non abbandona mai la propria ricerca creativa e la speri-
mentazione.
Nel 2013 partecipa al progetto audiovisivo “Karmachina” realizzando, tra gli altri progetti, anche la 
videoinstallazione per la cerimonia di apertura di Golden Apricot International Film Festival 2014, a 
Yerevan, in Armenia. 
Partecipa a diversi festival e concorsi, ricevendo premi internazionali, come il Festival International du 
Film d’Animation d’Annecy, Ottawa International Animation Festival, Video Art & Experimental Film 
Festival NEW YORK, Atlanta Film Festival, Sapporo Short Fest, Berlin Interfilm, AnimaMundi Brazil e 
SICAF Seoul.
Nel 2014 pubblica in internet il corto “BEAUTY”, l’Enigma della Bellezza, che attinge al repertorio 
iconografico dai capolavori artistici dell’arte classica per trasformarli in immagini in movi-
mento per un video straordinario che svela tutta la sua potenza e capacità narrativa. Il video 
ha fatto il giro del mondo in pochi giorni e ha riscosso enorme interesse nel pubblico e negli operatori 
del settore audiovisivo, artistico e culturale.
Ma sorge una domanda: è possibile riprodurre opere d’arte cadute in pubblico dominio per 
realizzare opere del genere della videoarte?

Fotogrammi dal video BEAUTY, di Rino Stefano Tagliafierro
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MiArt 2015

Dal 10 al 12 aprile 2015 riaprono le 
porte di fieramilanocity per la ven-
tesima edizione di miart, la principale 
fiera d’arte moderna e contemporanea 
di Milano.
Miart è un’occasione imperdibile per 
riflettere sulla continuità tra passato e 
presente, dove moderno e contempo-
raneo dialogano con continui rimandi e 
con echi più o meno espliciti. Vi parte-
cipano 150 gallerie internazionali di 
arte e design.
Anche quest’anno il direttore artistico è 
Vincenzo de Bellis e il coordinamen-

Nicolas Party
Blakam’s stone (watermelon), 2015
Acrylic on stone
23 x 36 x 13 cm
Courtesy kaufmann repetto, Milan

to curatoriale è affidato ad Alessandro Rabottini, curatore indipendente e curatore esterno (museo 
MADRE di Napoli). 
La fiera è strutturata in quattro sezioni: “Established”, che include gallerie leader nella promozione 
dell’arte moderna e contemporanea ed è suddivisa nelle tre sottocategorie Masters, Contemporary e 
First Step a seconda del tipo di galleria e di progetto espositivo presentato; “Emergent”, riservata alle 
giovani gallerie emergenti e d’avanguardia, che promuovono attività di ricerca artistica sperimentale; 
“THENnow”, su invito, nella quale sono posti a confronto un artista storico e uno contemporaneo; 
“Object”, dedicata alle gallerie che promuovono opere d’arte del design contemporaneo in edizione 
limitata.
Non mancano i miartalks, appuntamento fisso durante il quale curatori, artisti, direttori di istituzioni, 
scrittori e pensatori internazionali dialogano sugli scenari del presente e del futuro in un terreno di con-
fronto tra discipline, prospettive e visioni. 
Nell’edizione 2015, ai premi e fondi di acquisizioni già esistenti (Fondo di Acquisizione Giampiero 
Cantoni di Fondazione Fiera Milano, Premio Emergent e Premio Rotary Club Milano Brera 
per l’Arte), si aggiunge il Premio Herno, conferito allo stand con il miglior progetto espositivo, pen-
sato, allestito e curato in tutti i dettagli come una mostra e capace di coniugare elevate componenti di 
ricerca, qualità e accuratezza del disegno allestitivo. 
La fiera svolge inoltre un ruolo preminente nello sviluppo dell’arte moderna e contemporanea 
tutto l’anno e mira a realizzare strategie istituzionali alternative a quelle consuete per connettere le 
specificità milanesi con le realtà internazionali.
Un ricco programma di eventi, inaugurazioni e aperture speciali presso istituzioni pubbliche, fonda-
zioni e gallerie private della città richiama pubblici diversi e rende la tre giorni della fiera un importante 
momento di scambio di saperi ed esperienze.
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MIA Milan Image Art Fair 2015

Dall’11 al 13 aprile 2015 gli spazi di 
The Mall di Piazza Lina Bo Bardi a 
Milano ospitano la quinta edizione 
di MIA Milan Image Art Fair, la fiera 
internazionale d’arte dedicata alla 
fotografia nata nel 2001 da un’dea di 
Fabio Castelli. 
L’obiettivo della fiera è evidenziare il 
ruolo trasversale che la fotografia 
e l’immagine in movimento han-
no assunto tra i linguaggi espressivi 
dell’arte e del sistema dell’arte con-
temporanea.
Il format originale di MIA Fair si distin-
gue dal tradizionale schema delle fiere 
d’arte internazionali e italiane, e pre-
vede sin dalla prima edizione esclusi-
vamente solo shows: a ogni artista 
il proprio stand e un catalogo mono-
grafico, in formato digitale, scaricabile 

Marco Lanza, Velatura 09, 2014
Stampa Lambda su Dibond

60 x 87 cm, n° 7+2 AP
Courtesy Noema Gallery, Milano

Ebook Marco Lanza http://www.linky.am/go/mia/1281

attraverso i QR code presenti sulle MIA Card personalizzate di ogni stand. 
Presentare un unico artista per stand offre al pubblico la possibilità di visitare tante mostre per-
sonali, permettendo una migliore comprensione dei singoli lavori, e favorisce l’incontro tra 
collezionisti, artisti, galleristi, curatori, critici, editori e fondazioni, proponendo le migliori novità oltre a 
immagini che hanno segnato la storia della fotografia e dell’arte contemporanea. 
Quest’anno, in occasione di Expo 2015, sono presenti anche stand collettivi con un progetto cura-
toriale specifico ispirato ai temi di Expo 2015. Più di 120 espositori, tra gallerie, editori e altri esposi-
tori, per un totale di 180 artisti, provenienti dall’Italia e dal resto del mondo.
Come ogni anno MIA Fair offre un ricco programma culturale, con eventi e conferenze dedicate al 
mondo dell’arte e della fotografia che prevedono approfondimenti e ospiti di rilievo del panorama ita-
liano ed internazionale, oltre ai tre premi fotografici: Premio CODICE MIA 2015, Premio My LifeStile 
e Premio BNL Gruppo BNP Paribas.
Il successo di Milano ha convinto gli organizzatori a raddoppiare l’appuntamento annuale e la prima 
edizione di MIA&D Fair si è tenuta lo scorso ottobre al Marina Bay Sands di Singapore, uno dei 
principali centri finanziari del mondo e nuovo polo dell’arte in Estremo Oriente.
MIA Fair cura inoltre, per il secondo anno, la sezione dedicata alla fotografia all’interno di Arte Fiera, 
storica fiera d’arte moderna e contemporanea che si tiene ogni anno tra gennaio e febbraio a Bolo-
gna.


